
w 

□igiitzad By Google 



DEI DEFONTI 

OSSIA 

Raccolta di Lapidi, Necrologie, Poesie, Jnmmzii 
ad alcuni Dejonti di Venezia, iteli anno 4861, 
per cura di G, B. Contarini. 

Lauda posi -morteci (S, Max.) 




VENEZIA 
DALLA TIPOGRAFIA PERINI 
1861. 



Considera, o homo, dies tuos breves, et quia cito soluta 
carne cessabis, toc libi faniara Ioagiorem, ut quo modo un- 
guenlum nares odore dcloelat, sic ad luum vocabulum cuu- 
clu posterilas dolcctetur. 

Bierongmu, 



Lapidi e Menzioni che appartengono a Defonti 
antecedenti a questo Semestre. 



Mitili* csl ire ad demum funebri! luclus, 
quat* ad damma eonuivii. Campana. 



Se nella afflizione che sente il mio animo allo scorgere in 
molti tanta indifferenza versu i loro dufunti, ]>cr cui si rifiutano 
non solo dallo inscriversi, ma reputano vana c ridicola questa Rac- 
colta, non fosscvi taluno ad ora ad ora che mi incoraggiasse al- 
l' impreso, al certo che io sorci sloto necessitoto n dimetterla, .'|ie- 
ciulmente adesso che per absenza, morte, rifinii di molli Mici, 0 
l' associazione nella massima deficeuza. Udo di questi sensibili e re- 
ligiosi signori si Tu il Sig. Andrea de Forisi» ih Jottt/, il quale volle 
ornare la Croce dove stanno sepolti i di lui genitori e fratello con una 
diffusa epigrafe, rinchiusa in vetro, nel mezzo della Croce, accioc- 
ché ognuno sappia quali si furono. Egli non contento di over po- 
sto menzione ol momento della loro morte, mi pregò istantemente 
a riportare le onorevoli iscrizioni, e tale esempio dovrebbe, come 
altra volta dissi, essere imitato. 

Nel Cimitero, a parte destra, fra arboscelli lugubri leggesi : 
Sotto questa Croce giaciono le ceneri del Nobile Pietro de 
Forèsto deJouy, oriundo francese, Capitano dellaVeneta Repubblica; 
pio senza ostentazione, benefico, affabile con tutti in generale; 
amico costante cosi nella prospera come ncll' avversa fortuna, noto 
iH. Ottobre Ì76A a bordo della veneta nave la B.V.del Buon Con- 
siglio, diretta do Santa Maura a Corfù : ammogliato a Corfù 
il 22 Aprile -1703, morto a Venezia, rapito da crudo morbo li 23 
Nov, 4825, amato e stimato da quanti il conobbero, lasciando nel 
dolore la diletta moglie Giovanna Francesca Testi, soave di lui con- 
forto in tutte le vicende subite dopo il [-1787, pei cambiamenti cui 
andò soggetta Venezia, patria adottiva della sub famiglia, tutta 
militare, dopo la guerra di Condia, e due figli Andrea, ed Agosti- 



no, amorevole appoggio alla madre ed alle nubili sorelle Marghe- 
rita e Teresa, ai quali tutti sarò sempre in benedizione la di lui 
memoria, come lo sarà eziandio alle vedove ed agli orfani degli 
ultici.ilì ex Vendi limi compagni di sventura, da Ini sempre assi- 
stili cui consigli e colle opere. 

Idi. — Questa Croce copre il tumulo della Nobile Giovanna 
Franctsca Tetti, vedova ilei ìoliile l'ii'tro de Forèsti de Jouy, nata 
il 10 (Utulire 17711 a Verona, maritata il 22 Aprile Ì792 a Corfù ; 
marta il 30 Seti. J8o2 a Venezia; figlia, sorella affettuosi ss ima, 
iiUiL'lir esemplare, mailer inimitabile : religiosa fervente, ma spre- 
gi ii dieala. i suoi ii;;li Aitili' Agostino, J[iit>'hei'ita, e. Teresa, nel- 
le braccia dei quali dolcemente spirava, venerarono in essa la vir- 
tuii-.n compagna dell' amoroso ioni geniture, la vita del quitte nel- 
l' ultimo livnleiinm In un a wi i.'eiidar.-i incos.-anle di aniari.-.-inH in- 
fiululli, lolloeuti Cini vera cristiana l'assegnazione, in corallaio 
dalla donna forte dallo Ilivinu Provvidenza cnnrcilntagli in com- 
penso ilei tristi giorni ad esso riservati pei stini liui inscrutabili. 

Ini pure. — Qui riposano le ossa del Mobile Àijoitino dt Fo- 
rnii de Jouij, nato a Corfù il V Ott. 1704, morto a Venezia il i6 
Acuito l$;i!l, li-lin amui'nsi— imo e ris penosissimo : fratello n nes- 
suno secondo urli' amor portalo a' suoi cari Andrea, Margherita, e 
Teresa, elio lo ricambiarono con tenera corrispondenza. Uomo re- 
lijfiusii per ioii\iiichm'iilo, intenerì imi), lienollcn. Servì con onore, 

imi senza lurliiiiii militarli te nell' Armala del Regno d' Italia dui 

J.'Deceiiibr.Hrill) al Ilario I KM, Fu Tenente di Piazzo a Venezia 
dal -1S:!(ial 1S:(!I; Comandante di quella di Mestre dal l83!toH8l8. 
In forza de^li avveiiinienti di quoti' epoca fortunoso ebbe a soste- 
nere in questa sua patria ailultiva peloso ed onorìfico incarico mi- 
litare, nel disini[n'pno dui quale egli ha meritala la stima de' suoi 
concittadini ; conforto sonnno per queir animo sensibile nelle sven- 
ture, che la dura sorte gli aveva riservate, e die lentamente tras- 
sero ul sepolcro dopo un decennio di torture morali quel fisico ro- 
bustissimo. 



Mei Cimitero, parte destra : 



GIUSEPPE FHACC.tnOLl 

i pioli FOSr.no. 
anali) li i Apnitii 1860 
d'anni 79. 



Vi!.. 



s 

Nel Cimitero, parte destra, lapida : 

ELISABETTA HAlTEIfB 
ANGELO DI BONTÀ' 
RAPITA A SUIII CIBI NEI L* ETÀ* DI V LUSTRI 
LI XI FEBBBARO BDCCCLIII. 



NICOLETTA MIANA MARTENS 

MADRE AH. IROSISSIMA 
MODi.LLO DI VERA VIRTÙ' 
CRISTIANA CITTADINA 
RAGGIUNGEVA IN CIELO LA FIGLIA 
LI V NOV, MDCC^LX. 



Wel Cimitero, p. sinistro : 



MARIA CERRI 
SPOSA E HADRE VIRTUOSA 




«ARIETTA MIA 
BOLI 4* «ESI 
VIVEMMO INSIEME QUAGGIÙ' 
HA IN PARADISO V 
A RIVEDERCI A RIVEDERCI. 

Morte fora 

Prima i migliori e lascia star i rei. 

Pel rama. 

Mariti Berri- Cerna, amore di uno sposo alWttuosissìmo, spe- 
ronali di due tenere bambine, conforto proso (he union di un po- 
dre in breve tempo privato dell», moglie e di un coro Tiglio, delizia 
del fratello, de' parenti, di tutti che eonoscevanla, è mortai... Mor- 
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tn t ohdolorol a ventitre anni, colpita da cruda morbo migliare, già 
valichi felicemente i primi giorni di puerperio. — 0 egregio don- 
no, chi può averli conosciuta e non piangere la tua perdita? Io che 
ti vidi -iovanelta ancora nella caso paterna, esemplare di figliai 
pietà, e quindi dopo lungo e ardente desiderio divenuta iposa del 
mio amico Pacifico, ti ammirai modello di nmorosa moglie e di sol- 
lecita madre rendere In tua casa l' albergo di ogni più cara gioja 
domestica, io non posso far a meno di non piangere sulla Ino di- 
partita c sul Gero affanno in cui lasciasti il tuo sposo. Al mia dolo- 
re non trovo conforto se non pensando alla eterna felicita che 
ora godi in premio delle cristiane virtù di cui fosti ricca, e che 
rendevano più preziosa la tua bontà naturale, la mitezza del tuo 
carattere, lu soavità de' tuoi modi. — Ah si, anima benedetta, io mi 
tengo sicuro, tu sei pienamente felice, ma e Ì tuoi cari quaggiù? 
VitLiint» del duolo e dell' affanno struggono in lagrime ; ma il tuo 
Pacifico pari al suo amore sente la pena. Tu pero, che sì caldo af- 
fetto nutristi per lui; affetto clic in cielo addiviene più puro e più 
forte, noi dimi'utii-rirr urlla r:-;~ÌMi tirila pace, pnicliè ei ti piange 
nella terra d' esiglio. Vedi come ha bisogno d' ajulo per educare 
sul modello di te le due enre figliuolcttc, che frutto del vostro amo- 
re tu gli lasciasti. Egli il farà, e gli saronno consolazione e peren- 
ne memoria di te ; ma lu intanto prega per lui, per esse, pel pa- 
dre, per tutti i tuoi, finché loro sia dato di rivederti, di riabbrac- 
ciarti, per non lasciarti mai più. 

GIOVANNI VALSECCTN 

Così pure nella Gali, di Ve»., nonché nelle Memorie Funebri 
di Padova. 



ìYell' ingresso del Cimitero, n parte destra, a' piedi dell' oltro 
fratellino, (v. anno 1851, pag. 47) »n marmorea Croce si leggonn le 
opportuni esime parole, che profcfse il Divin Redentore o p li Apo- 
stoli, i quali sì davano fretta ad allontanare quella turba di fondisi- 
letti, che voleva a lui approssimarsi : 

SISITE PAnVULOS VENIBE AD HE. 

c ione, iris de toggemboiig 

NAT OS 00 MARTI! 1860 
HURTUL'S 10 DECEJIBB1S 1860. 
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PRIMO SEMESTRE MDGCCLXI 



GENNARO e FEBBRARO. 



Tempat loquendi Enel, III, 7. 

Avri chi penso ai fucili e bene spesso tallaci elogi che si pro- 
fondono ai luorti, essere bello talvolta e dignitoso contraporre il 
silenzio. A noi, né siamo soli, pare anzi il contrario, eii oggimni 
non ci busta più In pn/iruzu 11 sostenere tlie ti u lungo e sì pro- 
fon il a mente si taccia sulla tomba elle «privasi il 3 Celi, passato od 
accogliere la mortale spoglia di Mona. Antonio Pianimi, Canonico 
delta Metropolitano, e Consigliere del Tribunale Ecclesiustico. Si 
a noi tarda che sia predicato su pei tetti ciò che vennesi piò ripe- 
tendo di casa in casa per tutta Venezia, come perla morte del Ca- 
nonico Faentini, lo nostra Chiesa ha perduto un sacerdote sapien- 
te, dotto, operoso, tutto carità nel ministero spirituale, lutto zelo 
e consiglili udì' adempimento degli iiulzii più gelosi e più gravi: 
le nostre lettere hanno perduto un cultore di gusto, che Ippolito 
Phxleiiionte qualificava sicuro; di che fanno fede il lungo e lodatis- 
siino suo magistero scolastico, i familiari colloqui ond' ci rallegra- 
va, ammaestrando ehi «veri la sorti.' ili venire u lui per aiuto o pe- 

verso ed in prosa, dei quali la t'ara modestia e I' incontentabile 
amor della lima, 1' uno e 1' altro oseremmo dire soverchi, il ren- 
dettero troppo avaro : In nostro Società ho perduto un uomo che 
1* adornava colla più eletto squisitezza de' mudi, e meglio la edifi- 
cavo colla specchiatela nel contegno, colla icallò ne' consorzi!, 
col tenero e costante affetto nell'amicizia. — Queste cose a noi pa- 
rca mille anni che si dovessero dire alla piena luce del sole, del Ca- 
nonico fùentìni. Cut non bastassero i titoli a cui parliamo di di- 
scepolo, di nmico, e ci appuntasse di preoccupare mcn degnamen- 
te 1' aringo, a patto che questo sotlenlri a più laiy» e più .-uli'iiiir 
discorso sulle qualità egregie del caro defunto, noi paghi dell' im- 
pulso dato, leggermente mutando la pai olo, non il concetto di quel- 
l' antico, risponderemmo di cuore : Batti ma parli. 

lobekzo fi ET Ti. 

Con pure mila G(i=:. di f'en. li ÌA Ftbb. 



8 

A memoria pietosa (ti Laura Mnichini loancich, candida spo- 
sa, madre inr tini pi rollili!, ]iin, cidtn, ingenuo, sollievo al mi nero, 
conforto all'afflitto, eternata nella patria de' Cieli, dopo XXXII an- 
ni di terreno esigilo. — Te non atterri l'ombra di morte, che con- 
forta ma non turba i giusti : il tuo spirilo fortunato gode ora in 
pace gli derni traudii, cinto di gloria. — Deli 1 sorridi dall' alto a 
uno sposo desolato, a tre innocenti orfanelli, a quanti serberanno 
perpetua ricordanza di lue eccelse virtù. 

.4. C. 

Cojì pine ndla Gii::, di yen. 

Pietro Dottor Cantili, Patrizio Veneto, fu per molti nnni nel 
Foro Giudice sapiente : culi' acume dell' ingegno e colla bontà del 
cuore si addentrava nella verità .L'Ili- leggi, della storia, della filo- 
sofa : raffermato nella fede da profonde meditazioni, d.i imi, iti , ir- 
ti»! or t la pall ia, suo sospiro era roderla felice : Del aeercto di Dio 
soccorse largamente agli infelici, facendo sue le luru miserie: stra- 
ziato da lunghi, at imi'Ì-miuì dolori ipini seUaiiteune Ili notte 9 Gen- 
naro 1861, lieto di somigliare a Culuì, die dalla Croce redense la 
umanità. 

Il fratello e la sorella, immersi nel piamo. 

Alle ore 3 ani. del giorno 10 Gennaro, nel!' età d'anni 511, mu- 
nita de' SS. Sacramenti, passò da questa n miglior vila In Contes- 
sa Sofia Jntonitlla Poh, vedova del Conte Carlo Jìbrhxi. Fu don- 
na di alto ingegno, seguaci' della s:ipiniz:i. per cui montò in gran- 
de stima pel sud vallivi- iteli» poesia. Mori dopo un anno di atroce 
iiialaUia, dalla hi» iiisi-jne ri'li'.'iosa pietà .aiiiaiiiente. sofferta, la- 
sciando i figli suoi nel dolore. — Lunghi elogi leggonsi nella Gazi. 

IVel giorno I \ i"iemi»]-i>. firn I» calma del giuste, iniiriru in Cbi- 
rigtiago IJ. Beiiedetlo r'eru&i, Paruco di quella Pieve, Vicario Fo- 
raneo, fra il pianto de 1 suoi parroci! Iiiani » cui fu padre amoroso e 
pastore vigilante. — I fratelli ne danno ti triste Annunzio. 

Nolo net 1798 cii apparteneva a questa Àrchidiocesi. 

Gio. Ballala Vettuli (i) di Pausala nel Piceno, gloria del can- 
to italiano, ressi di vivere la sera del giorno '22 cor. Gen., nel suo 
podcretto sul Brenta pre-ini il Dolo, Uniche la multa sua età, e il 
ciinseguenli- depauperarsi delle rune facessero prevedere non lon- 
tano il termine di sua vila, pure non meno acerbo dovea essere il 
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dolore, che In (n-filiLiL irrriiavaliili' -ili un unum Minimo nell'arte sua, 
ili un cittadino onestissimo apportò a' suoi ni agli amici, lasciando 
un desiderio vivissimo delle sue rare virtù. Solo eli: è maestro nel- 
l'arte, potrà adeguatamente giudicare del tuo merito musicale, 
che certo fu grande, se Uncini non dubitò ili chiamare il t 'etiti ti 
imperatore del dolcissimo canto, e Mayerbrcr, uti prodigio cmi- 
rucolo della melodia, ed il celebre Emanolito Gnrcia, frniella della 
Mnlibran, a me che scrivo quelle righe il decantava miniera inc- 
sanrabile di modi eletti e purissimi per vestire musicalmente qual- 
siasi concetto. Kè dovea essere altrimenti, se il ftiliili colle sue tre 
diverse maniere di canto, rispondenti alle diverse stagioni della firn 
artistica carriera, intrudi) culi' ardita ed iiiiiiiapino.sa, ciiH'ripuasMi]- 
ualii e commi) venie, culla studiato e lìmla giunsi: a stro-rinare die- 
tro n sè, novr'IUi Orfeo, meravigliate Itiilia, C. erniaiiia, Inghilterra. 
Non era meno caro ai profani dell' arte per le belle doti del suo 
animo, elle formavano dì lui un carattere spiccato, una fisonnmia 
tutta sua propria nonostante difetti che direi non colpabilì nella sua 
speciale cuiulìziimr. Pietà profonda, senza ostentazione, probità 
antica, amicizia costante, nobile disinteresse, generosi sensi pel 
bene della sua piilria si iimjniii] sempre in lui eguali, ferventi, 
fino agli ultimi istanti del viver suo; e chi per molli anni u lui fu 
legato con dolce affetto di amicizia ne ebbe prove li elni|iirnli e 
molteplici, da piangere uni ara ni ente una tal perdita, e da conser- 
varne sempre cara e venerala la memoria. — Egli ehe polca farsi 
ri cchissimo, se meno dell' oro noli avessero in lui potuto In buona 
fede ed un nobile disinteresse, lasciò ili eredità n' suoi nipoti mo- 
desto censo. — Vogliano essi rendere onorata testimonianza al no- 
me del Ioni zio, imitandone le virili, e serbando tra loro quella 
scambievolezza di affetti, ehe agli sguardi di quello spirito eletto, 
fu e sarà sempre il pegno più aggradevole della loro rispettosa ri- 
conoscenza. — Così pure nella Gazi, di Ven. 

vn AMICO 

(I) Il raccogli turo riporta questa iiiemuria, pi'i-die deve lin.eie graia 
a molli ili Vei-.e/.iii, fin; nili.'i' ohi [liaueiu liia.idjni? Ji CiiiTsi iktiiiuli ili:] 
< iLLitL> ili -j.ii.vij l'i'leljre Artista. 



Nel Cimitero, p. destro, Ln; 



MA HIT U ISCONSklUaiLE. 



IO 

Girolamo Fracasso del fu Matteo ; nomo pio, re H gioii ss Imo, 
morivo confortato dui socinr.i della Il digiune, alla ore uno e mei- 

10 (ioni, del giorno primo Febbraro 48fii, d' anni 77. — Pregale 
pace all'animo benedetta di lui. — La famiglia desolatlssima ne dà 

11 luttuoso Annunzio. 

Pici giorno ì« Feb., alle ore li ont. passava a miglior vita il 
Co. dimorò III, detto Francesco Pisani del fu Alvise ; Covaliere, 
unto li ili Luglio 173(1. — La moglie dolentissimo ne porge il tri- 
ste Annunzio. 

Caterina Basilisco, nula Del Senno, ncll' età nV onni 27, sposa 
dn due anni e cinque mesi, madre da dieci giorni, colta da fiero 
malore dopo il porlo felice, spirò nel biicio di Dio olle ore cimine 
e mezzo aut. — Il marito ed i pareti ti inconsolabili per la perdita 
di quell'Angelo di bontà ne danno piangenti f amaro Annunzio. — 
Venezia 11 14 Feb. 1801. 

Antonia Ulissaijlia-Crisliuì, nella notte del 13 Feb. inopinata- 
mente da crudo morbo, spiro nell' età d* unui 76 compiuti. — Vis- 
se sempre pia e l'assegnata, e la sua morte fu quella del giusto che 
muore e par ette dorma. — I figli ne danno il triste Annunzio. 

Alle ore 5 circo aut. del dì 28 Feb. affranto dagli spasimi di 
invicibile morbo spiravo nel bacio del Signore il Hot». De Lardi 
Francesco, del fu Giacinto, d' anni 70 cumpiuti. — Vero cristiano, 

ottimo cittadino, appassii. lo ili eu-e putrìc, scrittore non Isgro- 

dito in materie monili, erudito in line seti/a jiitmnza, renile ai tanti 
che l'amavano incresciosa la perdita, e raddoppia I' ulti aro vuo- 
to di chi ne porge il triste Annunzio. — 11 genero. 

MÀRZI) e APRILE 

Le gioie della vita sfumano come sogno ; le sciagure di essa 
sono acerbe e terribili realtà, clic lasciano nel no;lru cuore lo tri- 
ste fi- Mezza, lutto etsurr i|ii(r.'^iti in-Uliilitii ed all'anno. — A que- 
sto duro prova di dolore furono pasti i miei amici Berehet, che 
nella sera del due Marzo perdettero il padre, da loro amato peren- 
nemente con esemplare alleilo. Se ad ogni uomo di un merito an- 
i-Ini minimi? si tributano panili! di riiinniniito ; come non versare 
una lagrima siili' onorata tomba di Leopoldo I)ottnr licrehet ? Con 
i-|H'i'i'lu.i!u |inil>itii e /fio atte-.: ai linieri ilei proprio nflicio, don- 
ilo prove continue di integrità e di senno (I). Fu padre afiettuosìs- 
simo, ottimo cristiano, benemerito cittadino. Confortatevi dunque, 



o figli, perchè l«acin di tè ricordo gradito e rispettali) iln ognuno. 
Confortatevi poiché le ine belle virtù gli meritarono Ir rii'uiupunsn 
dei giusti. Da quelle tede suprema vi contempi» con nobile orgo- 
glio, vi benedice, lieto che le amorose tue cure abbiano ottenuto il 
guiderdone sperato in voi, per cui siete cai issimi olla patria nostra. 

X. 

Coti pure nella Gazs. di yen. 
(1) Fu benemerito Direttimi della I. H. Zecca, e muri in quiescenza. 

Compiuti 51) anni di vita, dopo otto giorni di crudelissimo 
morbn, nella settima ora del 3 Marzo Luigia Contila nata Dario 
Fuulucci, offettuosissimn consorte, ultima madre, munita dei con- 
forti dell» Religione, Insi lando nel lutto il marito ed i figli dormi- 
va I' ultimo sonno del giusta. — Si prega di un Hei/uitm. 

Allorché 1 la morie r' invola taluno die per saggezza di mente 
e bontà di cuore seppe muli'iM n tulli cai o (■ ile-iilcml", allora 
la perdita deve riputarsi connine. I". coinè lille i iv r M;i rilavasi non ha 
guari lo luttuosi dipni-lita da imi delia Signora Maria GititomiiLzi , 
nata Betlio, che a dodici Insiti di <ila. santificato dalle sofferenze 
di un diuturno malore, siili' albeggiare del nono giorno di Marzo, 
volava, come giovo sperare, a cogliere il premio di quelle virtù mo- 
deste mi vere, che nbbcllirnno la sua vita, e che sole rendono pre- 
gevole e desiderato la donna. — Sposa e madre provvidamente 
amorosa, la domestica cosa reggea colla maturità dei consiglio, 
eolio mitezza dell' affetto, culla solerzia dell'opere. Benefica soccor- 
ritrice delle altrui indigenze, ripi>»i- hi più ilulcc sudili sfa zinne nel 
dividere cogl' infelici le sue fortune e temperarne gli affanni. Le 
opere delia sua carila erano condite da quel prudente neciirgi- 
mento e quel mudalo silenzio, che le i i-inimui più preziosi; dinan- 
zi agli uomini, c a Dio. — Yale, anima benedetta I Più che i brevi 
accenti di chi fu testimonio ed ammiratore di lue virtù, il deside- 
rio di tutti i buoni, ed il compianto di tutti quelli, che in te per- 
dettero un Angelo di conforto, varranno a render sempre cara ed 
acerba la tua memurìa. 

Domenico Pi risiol qu. Tommaso 
Così pure mila Gasi, di f'en. 

4* Caterina Moro, nata Morelli, moglie affettuosa e madre 
amorosissima, a nessuna seconda nelle opere di bontà e di benefi- 
cenza, confortata dagli aiuti della santa Religione, dopo breve de- 
cubilo, nell' età d'anni 49, alinone 4 poni, del iO Marzo imi ve- 



niva rapita all' amore del marito, ilei figli, dei parenti e degli limi- 
ci. — La famiglia in con sol ni) ile per tale avermi™ nel dare il dolo- 
roso Aiwiuncio raccomando ai buoni una prece affinchè il Signore 
coroni le tante virtù della debuta Tra i beali nel Paradiso. 

A soli 7 anni e mesi 44 di età Sarco Urbani, di Girolamo, gio- 
vanetto di precoce ingegno e di nobili spiriti largamente fornito, 
nel!" applicazione allo studio, nell' amore alla Religione, nella do- 
vizia di ogni rara virtù, emulatore alla età più matura ; ai geni- 
tori, ai congiunti, ai maestri oggetto di tenerezza e di soavi spe- 
ranze, da crude! morbo rapito la mattina del -12 Marzo 4864, nelle 
braccia del suo Creature placidamente spirava. -— I genitori e Io 

Federico Dott. Garofoli, intemerato Avvocalo del Foro Vene- 
to, in cui ogni nobile virtù congiunti ed amici ammirai ano, mori 
nella villo dei Battenighi il 46 Bfurza. — I parenti ed umici dolen- 
ti annunciano la sua perdita. 

Di questo defonto rimarrà indelebile la memoria alle Gambe- 
rare, in cui morì, e che fece erede a beneficio dei poveri delle tue 
possessioni; inoltre rimarrà grntissimo n lui il Musco Correr di 
Venezia, a cui ha lasciati oggetti di numismatica, come legioni 
nella Gazzetta. 

Mancato a' vivi in onesta città per lunga e crudele maialila, 
la notte del venerdì venrudo il .-iilintu santo, 30 del testé passalo 
mese di marzo, S. E. il Conte Andrea Vaiolarono, è dovere clic ne 
venga divulgata la notizia, c a chi con esso lui ebbe la sorte di 
conversare e no ammirò le l'eli-iose e anelali virili, e a i|iielli che 
queste virtù medesime me t lana in cima de' loro pensieri e delle la- 
ro azioni. — Il Conte Andrea fulmarana di milita nobile vicentina 
e veneziana patrizia rami'jliii, nacque in Ven.'zia dui e miti: Stefano 
Valmarana e dalla cotit i Cliim n Cu llar,., il « «iusno 47S8. 1 en- 
ne educato insieme col fratello, elle fu il conte lleiiedetlo, fra le di- 
mestiche mura, nella letteratura greca, latina, italiana. Fino dagli au- 
dizioni di poeti e prosatori francesi e tedeschi, delle opere dei 
quali egli era pur bene conoscitore ; e olire a ciò alcune analisi 
de' più classici nostri poemi. E quantu alle arti del disegno tradus- 
se ed annoili parecchi anturi di quelle discipline, e poscia peregri- 
nando l' Italia, ileseri-.se gì' insignì monumenti che vi si ammirano, 
esponendo con fina critica il proprio giudizio su cìasebednno : nè 



questo fu tulto ; ehè 11 ano nmore pel hello manifestò coli' opera, 
avendo egli soventi volte allogati n piovani valorosi dei lavori A' ur- 
te. Fu inoltro apertissimo nello difficile arte di trarre armonia ilal 
violino! strumento eh' epli amò sempre uno oli' estremo della Mia 
vita, ed i frequenti e scelti concerti, che Tra un drappello di pro- 
fessori ed amici teneva e(rli un di in sua caso, ne fanno pruovn so- 
lenne. — Giovane ancora, fu nominato n socio de' Filari-li, e fino 
dal -1814 membro ordinario dell' Ateneo di Venezia per la classe 
delle lettere, e ili lui restano Bienne Memorie Ielle in i|uel primo 
Istituto sulla lingua italiana, sul]' utilità degli studii, sul ■ nuli nridi 
della musica eoli' eloquenza e a la musica teatrale. Quindi fu 
socio anche della celebre Accademia Olimpica, p preside di quella 
Filarmonico in Vicenza, dove fece emergere quella splendi delio c 
magnificenza, che alla nobiltà dei natali ed alla sua posizione si ad- 
dicevano. — Fra ben naturale che i superiori e i suoi concittadini 

che, e trarne il possibile Tanta ggio a viemnggior decoro della pa- 
trio stessa. Imi ihi]>|n ima miminolo Asserire al Municipio vicenti- 
no, e poscia dal 1827 al 18,12 a Podestà di quello. A lui è dovuta 
la institnzionc dell'anagrafi, de' civici pompieri, la rirostmzione 
(Ielle Mraiir, e lu avere ristorata ipn-lln illuminisi r;i /.ione opgravo- 
tissiina di liti. Trasferitosi indi a Venezia, suo [uopo natin. l'eco 
parte della Deputazione Centrale. In appresso fu membro (iellu Com- 
missione del nuovo Censo, e di quella Governativa di Agricoltura, 
Commercio ed Industria. Fu membro eziandio della Commissione 
della Giunta del Censimento, per lo quale dovevansi purogL'iare le 
imposte delle Pnivinric lombarde alle venete. — Tutti cedesti in- 
cuneili affiliali alle estese sue cognizioni nelle mal ci ie amministra- 
tive, alla esperienza nel maneggio de' pubblici affari, all' uomo vi- 
gilante, disinteressato, integerrimo, vennero chiusi da un altro ben 
piii i io pò i-tante fra i cittadineschi, c ben più gradito al suo cuore 
verso i poverelli 6cnipro misericordioso, cine dn ([nello della Vene- 
la Pubblica Beneficenza, della quale fu anche due volte proposto a 
\ii-.-|ii i si(lente; prndo eh' epli modestamente rifiutava. l!ensi accet- 
tava r altro di dirigente l' Istituto che, dal nome dell' ultimo piissi- 
mo Unge s' imitila Manin : reggendolo nei di faci listimi tempi che 
col sero dal (818 al 4862. Cosi, animato pure dallo spirito dello cu- 
rii,'., si sottopose all' incarico di Preside generole delle Conferenze 
di S. Vincenzo de Paoli, per le Provincie venele. — A tali ragguar- 
devoli incombenze doveono tener dietro e tennero 1 personali ono- 
ri ; fu quindi Cavaliere della Corona Ferreo. Ciambellano e Consi- 
gliere Intimo. Codesti segni esteriori, perche dati od uomo in som- 
mo grado benemerito, recavano maggior lustro allo naturale snn 
lealtà, franchezza di carattere, benignità e dolcezza di modi.— 



Erosi fino dui 1820 stretto In matrimonio con una c o sfumali s si ma 
e bella (lamina, il eli' illustre [ir in ripesca casa Yendramin, colla 
quale divise amorosamente la vita, e che oru lasciava inettissima 
nel pianto. — Io che per più anni starami a parie de' lettera ci ì suoi 
esercizi!, io che più occasioni m' obli di ammirare In sua religione 
e pietà, io che dell' nllro suo fratello, il conte Benedetto, intrinseco 
mio amico, dettai più col cuore che colla penna alcune note necro- 
logiche, non avrei certamente potuto in questa nuova luttuosa cir- 
costanza tacermene, c non unire le mie olle lagrime della pia e be- 
nefica vedova, de' parenti, de' poveri e di tutti i buoni. 

EMBintELF. Antonio cicoghì. 

Coti pure nella Gass. di fen. 



Una preghiera ed una lagrima alla memoria di Tomiiuito Do- 
rigo, di Antonio, non ancor sedicenne, di grazine ciutnnn, nelle, 
familiari bisogna studiosissimo, la cui anima nel X Aprile in V ale- 
nano del Friuli fuggiva dal corpo, dupo breve malattia di quattro 
giorni, ti domandano, o passeggiero, il misero padre, la famiglia im- 
mersa nel dolore. 

Se maturato un frutto 

Come suo già lo coglie e lo divora 

Quella che coglie tutto, 

Ahi perchè torce uno sì verde ancora ? 



Il cammino che sano e giulivo percorreva quasi ottantenne il 
Ber. I). Giovanni del Colle-Crovatu, benemerito Parroco di S. Cau- 
linno, Anziano di quella Veneranda Congregazione, Professore 
emerito dell' I. II. Liceo, verso il suolo natio onde ristorarsi dalle 
(alitile postornli, Dell' undecima ora nnt. del 15 Aprile cangiavo»! 
in un baleno nel viaggio perpetuo all' eternità. — 11 Clero di S. Cau- 
linno nel partecipare dolente il caso inaspettato, prega il fedele di 
uno prece distinta. 

Eugenio barone d' Allcnbnrger, mori oggi olle ore 7 poni, tri) 
i l'uiiiWli delia Religione cattolica, dopo non lunga ma crudeli- ma- 
lattia. — Contava anni 211, ed assolti gli studi legali, copriva jdà 
il posto di Ascoltali te-Giudiziario. — La Religione veramente sen- 
tita e tutte le altre più belle virtù adornavano il suo animo, e lo 
rendevano la felicità dei genitori ,. la e/inja diri pareiili e degli ami- 
ci. — - Ciascheduno che il Conobbe lo amavo. — Sia pare all umina 

sua. — Li 17 Aprile 1801. 
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Non contenti 1 parrocchiani di S. Cnssiono ili avere due mini 
prima dissutterrate le ossa del loro pallore Hcvcr. D. Simone Ma- 
rinoni, e averle riposte nei i-liìnstri ili S. ìlichele in apposita cella 
con Udizione, ottennero di averlo nella loro chiesa pn ito e filiale, 
ove ben presto gli si erigerà monumento. Fu commovente il vedere 
dopo lo anni con tanta pompa e divozione processionalmenle por- 
tarsi esse nel tempio, ove innalzatagli maestosa bara, con scelta 
musico ed affollalo concorso si offri il di vili sacrificio, ed eloquen- 
temente si recitò funebre elogio dui Prof.D. Rinaldo Fulin, il quale 
già abbiamo stampato. In tale circostanza leggevonsi sulla porla 
maggiore e minore le tegnenti Iscrizioni : 

Il Clero di S. Cassimi v trasportando dal pubblico Cimitero 
Simon Marinoni nella chiesa die per XVIII anni reggeva santa' 
mente, ricorda no ai posteri quanto si debba a Padre sì caro. 

Curiale! el Veneiornm quot eslls — Simon» Marinoni, qnrm 
Paroclium Divi Cassiani pieni] Btimum — In Congregai. Pciparae 
Ai-rliipresliyl. el Prosìnodalem exarniuat. — Vita funellim A. H. S. 
Ml>i:CC\I,VI et suae LIX — Per annos XY1II jam suspexistia — 
Knuviìs e pub. Cncineterio effnssis — El Iloc in tempio — Cnjus 
decorem valile dilenit — nupcr compositis — Etemae IhmIUiiIìs 
preces inslauratori succedile. — YenetiìsIII Non.Mart.MDCCCLXl. 



Nella sera 21 aprile 1801, passava di questa vita Mons. Ris- 
sarlo Il Roberto Bulbi, Arciprete della Marciana. Nato nel 1783, 
voleva darsi alla Marina, e non v' ha dubbio, die sotto la guida del 
ri'lrlive Umilialo, imvblie uggiolilo inumi lii-trn nll.i ma iml>ili-fi- 
■ii -t famiglia ; iiki, litilin voleva per se il giovinetto patrizio, ed egli 
nlil'riliriiii', lutto eonsecrossi el Signore. In breve percorsi i teo- 
Ideici siiidii fu prete, e i suoi coetanei ricordano concordi e plau- 
denti lo zelo delle anime, di cui egli ardevo, e come n tutto nomo 
e' si adoperasse alla cultura della mistica vigna di Cristo. Clic i 
mei ili drl Bulbi fossero strnordiiiarii, lo si può di ferino arguire da 
un solo ratto, per tacere dì molti altri, e si è, elle tocchi appena I 
lreiilni|ualtro anni, da quel saggio e pio Patriarca che fu ìl Milesi, 
fosse costretto mi essere parroi-o in S. Angelo Uiifaele. Bel ulta va 

Neil era certamente amore di ozio o tiepidezza, per cui il buon 
Ri^unlo iivvci'j;is.-.f! 1" amit i' pusliii'ale. ctié già da più anni occupa- 
vusi a catechizzare gli abitanti di quella estrema parte di Vcnciia, 

•■ tu- «Ila in*» tant i'" "Ini "| - ra i. ru » M-u- 

riusa : iu questa aveva n socio queir nitro piissimo prete, P. Anto- 
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nio di'i Coviinis, clic Insci)"' di sì memoria sì venerata c santa. — 
Mi diluii gitemi dì troppo se tutti volessi ricordare i meriti del 
nuovo parroco dell'Angelo, e per lo salute delle anime, e pel decoro 
ilei culto, e come del suo si gillassero le nuove campane, e di bel- 
lissimi arredi si rifornisse la chiesa, e come Ì poveri in lui trovas- 
sero un benefattore, i preti un padre, e tutti il vero pastore del- 
l' Evangelio. Che se malgrado, o a meglio dire u causa di tante suo 
benemerenze, il Bulbi ebbe nemici, ciò non servi che a far viem- 
meglio conoscere il suo bel cuore, cliè gli fu aperto largo campo a 
praticare la più bella fr.i li; cristiane virtù, il perdono; virtù, che 
professi in tutta la sua lunga vita, e fino alle Ultime agonie. Di no- 
li mio consigliere, nd esaminatol e prosinotele, e a decano del se- 
pitele : pineta Moni. PyrkiT volle, elle ili: fosse fregiato il Capitolo 
metropolitano, e nel 1824, il parroco Balbi era ascritta fra ì cano- 
nici onorarli, e poi fra i residenziali iteli' agosto 1837. E quasi vi 
fosse emulazione fra i viirii Patriarchi Bell' onorare l' ottimo sacer- 
dote ; il llouico, vacando 1' orcipretato della Basilica, gli diede tal 
gelMiulo» carico nel febbraio 1836, e giù prima lo aveva eletto 
a suo Provicnrio, e dopo la morte del Rusada, a suo Vicario Gene- 
rale lo prescelse, e a lui, che già cominciava a sentir affievolita la 
lana, demaniUivasi la direzione della pia Societù Leopoldina, del 
Monastero delle Madri Salesiane, e dell'Istituto delle Suore di santa 
Doroten. — A nulla ri fiuta vasi il buon Arciprete, clic se debole era 
la carne, pronto valeva lo spirito. Giusto, incorruttibile, non occct- 
tator di persone, e lontano dalla fiacchezza e dalla cocciuta ostina- 
zione, lodevolmente coadiuvo per lunghissimi anni il Monlco nel 
[f^iuie ti lo dell' Arcidiocesì. Fornito di saggezza e di prudenza, 
sapeva essere stolta cosa l' opporsi di fronte ili torrente, e che l'av- 
veduto cerca sulu di regolarne il corso per usofrtittmirnc le acque. 
Informava lo zelo a gentilezza di forme e ad urbanità di tratto, nè 
la rozzezza e sgarbatezza battezzava per pietà. E n tonta carità, a 
tanto zelu sacerdotale era in lui compagna I' umiltà : non andava a 
caccia di onori, e se pure gliene venivano conferiti, non era per 
frrmo di coloro, che tutti tronfi e ringalluzzati ne gongolano pavo- 
tii'L-u'i unioni. IVo, 1' Arciprete Balbi non sobbarcavnsi a tonte e sì 
provi some per frega di primeggiare, e ne sia prova indubbia, che 
quando, morto il Cardinale Mimiti), eletto a Vii-ano Capitolare, gli 
venne saputo, come alcuni iliiliiiiii-ero min potere esso quale par- 
roco fungere di tale ufficio, egli tosto volonteroso rinunziowi, 
c n chi gli diceva nvreblie fatto meglio a non badare a ciancie, ri- 
speiiiiea, die a ben più . ai i'Mieii inchinato per non giltar semi di 
scontento e discordia. - — Come poi le virtù sacerdotali non potino 
on da re scompagnalo dollc cittadine, cosi anche queste professava 
il Salbi, e ne aveu condegno guiderdone, allorché, nel 1838, l'Ira- 
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peratore Ferdinando I, lo nici'ivevn oli' Ordine ile i Ut Corona di 
Ferro. — Neil' ultima sua malattia 1' Arciprete s' ebbe prove sinee- 
rissime di affetto e riverenza dai suoi preti e purroechiani, e gioì 
nell' udire confortatore al suo letto per ben quattro volte in due 
giorni il pio Patriarca, che in lui piangeva morente l' anziano fra 
i suol narrochi ed esaminatori prosinodali, ed uno dei luminari del 
veneto clero. — Le preziose volte dello Marciana non risuouarono 
nelle esequie di Mons. Balbi di funebre elogio è. vero ; peri la fre- 
quenza divola del popolo accorso, ì molti illustri che di loro pre- 
senza le con decorarono, e l'universale compianto, li anno tessuto 
all' illustre defunto tale una corona, che non avrebbe a gran pezzo 
tf potuto intrecciare qual più forbito discorso di facondo dicitore. 

L' orazione funebre gli fu poi recitala nella Chiesa di S. Moisè, 
dove si celebro il Trigesimo, da illons. Itev. Canonico Andreatta, 
nonché nella Chiesa di 8. Nicolo, per S. Angelo Riiffaelc in ristau- 
ro, dal Bev. Parroco di S. Nicola da Tolentino ]). Giovamb. Bevi- 
lacqua, ed ambedue con piena soddisfazione, come leggesi nella 
Gazz. di Yen. — Leggevosi in tal giorno per le nostre vie la se- 
guente Epigrafe : 

Nel di XXV del Maggio MDCCCLXJ 
Trigesimo 
dal lagrimato trapasso 
DI MONSIGNOR BIZZARDO II BOBEBTO BALBI 

Patrizio Veneto 
Arciprete e Canonico della Marciana 
per sacerdotali virtù elettissime commend.il.) 
per altezza di uffici! e onorificeuze cospicuo 
la Pieve dal Divo Uufuiele Arcangelo intitolino 
che per due lustri 
lo ebbe padre più che Pastore 
e ne prosegue con desiderio costante 
In prudenza del consiglio, la mitezza dei umili, 
lo infaticabile solerzia, la effusa beneficenza 
di cui lasciava monumenti Imperniti 
per voto unanime 
questo tributo di modesto pompa esequiale 

a I' ottimo Padre de sideralissimo 
affettuoso riconoscente consacra. 



Ti risovvenga nelle orazioni di Giovanna Manteìlato Garga- 
nego, esempio alle madri, lo i[iiale accoppiava alle faccende dome- 
stiche ugni esercizio di cristiana pioti, e pienu di meriti nel bacio 
del Signore moriva 11 20 Aprile, compianta dal proprio marito, dai 
figli, genero e parenti, che atta memoria di lei benedicono. 

Dopo una vita di intemerata condotto, e di una virtù esempla- 
re, nel dì 12 Aprile, alle ore 8 pnm. campili ti anni 42 di vita, mu- 
nito dei conforti di Religione do lui desiderati, lasciava questi! ter- 
ra di esilio, compianto da quanti il conobbero, /'attillino Rondino, 
onesto negoziante, esempio dei mariti c dei padri, ottimo fra gli 
amici, lotclundo InconooUbili In monile, il fratello, l parenti e quat- 
tro teneri tigli, che ben seppe amare e ricordar?, die soliamo lo 
«mareggiarono nel dolorosi! distacco, sofferto eoa edificanti- rns- 
negunzione. — ].n famiglia prega di una prece e porge 11 tiistc 
Aooumia, 

MAGGIO e GIUGNO 

Nel giorno 5 Maggio, alle ore 4 pam. il M. R. D. Giovambat- 
tista Fuccanani, Parroci) dì S. Cassiano, Membro della Yen. Con- 
gregazione di 9. Maria Matcr Domini, e in Sumero Praelatnrum 
della Yen. Congregazione di 8. Michele Arcangelo, nell' età d'an- 
ni 70 placidamente nel bacio del Signore spiro. — Il Clero ed i 
parenti dolenti ne danno il triste Annunzio. 

Dopo le due ani. del giorno 18 Maggio da morbo fatale, mu- 
nito di tutti i conforti delli Ciiii.lk.i IU!i;iiunp, venne rapito nll'af- 
fetluosissima consorte ed a due Jìjrli minorenni, Giutepiìe 7-uzii, 
Adenti' integerrimo, amico leale, uomo onesto, nella ancor fresca 
ciò d'unni 48. — Lo moglie, i figli, I fratelli ed i congiunti piango- 
no la perdita, e supplicano e al doni ente di una prece pel riposo di 
quell' animo benedetta. 

Dopo lunga e penosa malattia, sofferta con cristiana rassegna- 
zione, spirò nel bacio del Signore In notte 27 Muggio, munita di 
tutti i ei ni forti della lleli^imie Cutudieu, fitloriu L'unitili nata noi- 
setti, d'anni jì, affi'ltiiOMsMina moglie ed niuui-osissima madre, 
lasciando nella desolazione marito, figli e congiunti. — Pregate 
pace per lei. 



Tommaso Acerbi Sarà del fu Antonio, il giorno 0 Giugno atte 
ore 7 poni, munito dei conforti della nostra santissima Religione 
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dopo gravissima malattia panò ila questa a miglior vita ridi' età 
il' anni 75, lasciando nella ile tuia zinne figli, parenti ed umici. — 
Padre pio ed a flettilo», negoziante probo ed onesto. — Pregale 
per 1' anima di lui. 

Lo Sig. Giovanna Nob. Canal, fu Pietro Giovanni, alle ore 3 
pom. del 14 Giugno, munita di tutti i conforti spirava in seno a Dio 
l'anima benedetta, adorna delle più belle virtù, e ricolma di meri- 
ti acquistati specialmente con la costante rassegnazione nella lun- 
go sua infermità. — Il fratello Sacerdote dolentissimo ne dà l' in- 
fausto Annunzio, 

Nel giorno 1R Giugno cessi di vivere eoi conforti della santa 
Chiesa Cattolica, il Kob. Big. Àksmndro Bori, Patrlzin Veneto, 
nato il 20 Gen. 1780, già Maggiore dell' I. B. Murino di Guerra, 
I. R. Ciambellano c Cavaliere di varii Ordini. — Il genero, la figlia, 
i nipoti dolentissimi ne danno l' infausto Annunzio. 

ti' ora penultima del 22 Giugno 1801 repentine meni e rapiva 
la vita n 63 anni di Uichiti Cedano, padre, marito e fratello amo- 
iTnilhfimn, pronto sempre di opere cogli amici; enitore degli 
studi, e giù Secretorio del patrio Ateneo; per venti anni educatore 
solerte della trivigiono gioventù, benemerente promotore dell'Asi- 
lo Infantile e di ogni Istituto pio; alla sventura nobilmente soccor- 
ritore; uso a ricambiare la offesa col Beneficili: leale, equanime, 
ri ligin'i), [lisciava con bella memoria desiderio dì sé. — Moglie, figlie, 
fratello e congiunti ne annunciano agli amici tanta perdi tu. 

Ànlonio Pafozzerì, emerito Secretano d'Appello, uomo di au- 
tieri tempro, nei costumi, negli ulGiii, nella Religione, negli alletti, 

elà non minora l'angoscia, lo annunziano onde 1' anima 'sua .sia 
suffragata dulia preghiera de' buoni. 

La Sig. Mario Zcnnaro, vedova del fu Girolamo l'tdmi, alle 
ore 14 pom. del giorno 21 Giugno, da questa valle di pianto par- 
tiva, e rassegnata iln lungo tempo nel line in ile! Signore tranquilla 
moriva della morte del giusto, in età d'anni 83, munita dei SS. Su- 
cramenti e di tulli gli ajuli spirituali della santa unica vera Chiesa 
Cattolica, Apostolica, Romana, lasciandoimpcriturinionunirnti deliri 
6oda sua pietà, prudenti! e saggezza, tempre tutta intento al vero 
bene della ci'iMiruin suri fainii-lin. — I figli ed i nipoti per tontu per- 
dita dolentissimi ne danno l' ti ni uri si imo Annunzio, e pregano di un 
Rtquitm. 
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Col giorno 25 Giugno, olle ore 9 «ni. moriva della morte del 
giusto, dopo aver ricevuti i SS. Sacramenti il Sig. Ruggero Erma, 
gora Fabio, d' anni 75, Maestro di musica, primo Tenore nell' I. 
R. Basilica Marciana, Istitutore di canto nell' Orfanotrofio dei Ge- 
suati. Socio di più Accademie di Musica. — Pregate pace per l'ani- 
ma di lui. 



Angelo Cecchini, nella notte del quattro corrente giugno, ab- 
bandonava questa vita, provando con 1' esempio, come il vero cri- 
stiano sostenga rassegnato e fidente le ultime ore penosissime; co- 
me pensi ed attenda la morte, provvedendo acciocché i suoi possa- 
no per assennate e bencQche disposizioni sempre più deplorante la 
perdita. — Integerrimo quanto abile negoziante, rigettava un tem- 
po offerte clic migliorare potevano le di lui finente, preferendo una 
mediocre esistenza, per gratitudine a colui che con affetto paterno 
l' avea iniziato nella propria carriera commercialo, e dal quale, 
estimatore dell' atto virtuoso, fu poscia guiderdonato a dovere. 
Della migliorata fortuna parco a sì stesso, ne uso largheggiando 
con altri, e stendendo la mano spesso all' onesl'uomo, che non per 
sua colpa era presso al naufragio. — Tenne a giustizia onorato di 
cittadini incarichi, benché schivo ne fosse ; li disimpegni ullo scru- 
polo, solo per giovare col franco, ed esperiente suo voto ; c sob- 
barco sè stesso a lunga e penosa fatica per curri sponde re alla fidu- 
cia di chi lo destinava ad esecutore di pio legato. In non fresco età, 
legò la di lui sorte ad ottima donna, che ni'H" attuale suo cordoglio, 
attesta quale esemplare consorte, ed affettuoso amico abbia perdu- 
to. — Prestò sin che visse l' opera e l' aiuto a decoro di quel tem- 
pio, che venne affidalo da circa 32 anni alle cure del di lui fratel- 
lo, oggi immerso nell' afflizione, non lenita che dalla parte che in 
essa prendono i parrocchiani tutti, i quali lo eslimano ed amano pa- 
dre più che pastore. — Coloro che dettano questi incolli cenni, da 
moltissimi anni onorati della di lui amicizia costante, sono in gra- 
do di attestare riconoscenti, benedicendo la di lui memoria, dir 
1' amicizia era dal Ccccliini considerata non voce che si sperde, 
ina sacro vincolo che ha salde radici nel cuore. 

D. A. A B. 

Così pure nella Gats. di Feti. 

Bene é doverosa cosa che il raccoglitore riponga in queste pa- 
gine una onorevole memoria ni benemerito Ingegnere JVen'We, co- 
struttore del due ponti detti di Ferro, l'uno che mette do S. Vitale 
olla I. B,. Accademia di Belle Arti ; l'altro da S. SimeoA Piccolo 
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alla Stazione detta di 8. Lucia. Ciò adempie col riparlare la se- 
guente Iscrizione, che leggesi nella nostra Gazzetta : 

Una lagrima ed una prece alla lombo 
che la veneranda salma racchiude 
DI ALFREDO H. ITE V 1 LL E 
noverato fra i più volenti Ingegneri de' tempi nottri 
decesso nella capitale Sabauda 
il giorno XXV Giugno MDCCCLXJ 
quanto visse di animo grande leale pio 
negli studi! acuto, d' ingegno nelle imprese ardita 
e eu mino nelle ai ioni. 
Cosi per culto ed alletto D. S. 



Coli' ultima ora del 58 Giugno spirava confortato dalla nostra 
Santa Religione Cattolica, dopo lunga e penosissima malattia, Gf- 
rulamo Padri», d' anni 83 ; integerrimo cittadino, padre affettuoso, 
onesto e distinto Capo Tecnico Municipale, in pensione, lasciando 
per le non comuni sue virtù imperituro desiderio di tè nei Egli, 
congiunti ed amici, che ne danno il triste Annunzio di tanta per- 
dita. 



■ Dell' alme gementi 
Fra i vindici ardor, 
Ascolta i lamenti 
Pietoso Signor. 

Son figli, son santi 
Che anelano a Te, 
Concedi ai lor pianti 
Riposo, mercè.! 
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biale mar meco della vostra giustizia ina della vostra bontà ... 0 
Padre tenero, o tenero amante degli uomini, le lue mani mi hanno 
fatto : esse «ti hanno vestilo di pelle e di carne, e mi han fabbricato 
di mio e di nervi ... queste mani amorose mi salvino, e m' imprima- 
no uno vivissima e costante sensazione di quel Sne, che vado or 
meditando. 

Quello dunque che dopo il lugubre e breve strepito de' sacri 
bronci han collocato dentro a quest' urna sepolcrale, quello è il mio 
corpo .,. Aspettate pria di rinchiuderlo tra lati di uu avello, aspet- 
tate, o ministri delle squallide tombe, e lasciate che io rifletta su 
questo ammasso di carne ... Poca polve impastata di umori, ed ani- 
mata da uno spirito di vita, ecco in compendio questo idolo famo- 
so del mondo ... oh viltà 1 Questu spirito animatore si divide da que- 
sto impasto ; ed egli che resta 7... Ah ! qui non fa d' uopo che cre- 
dere all' evidenza de' sensi ... Affacciatevi, o voi, che siete idolatri 
ili questo corpo, e mirate il mio. Non è corso, che il giro di pochi 
giorni, che già il principio di putrefazione incomincia ad invaderà 
ogni legamento ed ogni pane ... Per quanta la veduta umiliante di 
questo fenomeno di morte sia disgustosa alla mia delicatezza, io 
voglio reggervi con coraggio. Si ecco l'avvenimento, in cui va Anal- 
mente a rompere 1' umano alterigia... Le acconciature, gli abbiglia- 
menti, i ricchi finimenti, i fossili preziosi che adornavano questo 
adunomento vivificato di membra, arrossiscono di più adornare 
questo putrido e ributtante aggetto di orrore, che già a poco a po- 
co sfacellnsi ... Dove siete voi, o ministri inservienti alla vanità ed 
al fusto Su, i ornai ora che veniate a servir questo corpo, co- 
me solevate far» regolarmente ogni giorno ... Egli deve figurare in 
una compagnia di sordidi insetti, e tra il muto orrore ili una tomba... 
venite... Oh Diol mentre io insulto intrepidamente a me stesso, 
voi fate che questa insulto sia in lungo di un emarissimo penti- 
mento... A quol altro fine che a questa avrei io sacrificale queste 
ore di meditazione?... — Sieguo ad esaminarlo nel suo disfacimento 
c nella sua rovina ; e questo era quello, io grido con Tremito, «he 
occupava con tonta alterezza un posto di distinjiune I... che fu ve- 
stito con tanta profusione di pensieri e di «urei... pasciuto con 
tanta squisitezza e ricerca 1... custodito con tanta gelosia I... soddi- 
sfatto con tanta generosità !... Ali 1 io non ho fatto che preparare di 
inr mnì.'-iiiui mi nini turba il inselli divoratoli una deliziosi! im- 
bandigione ... tutte le mie aUHi/.ioui unii Mino andate a risolversi, 
che a formar delle mie carni una catastrofe luttuosa di profonda 
umiliazione!.. Aride ossa, membra disfatte, umori imputriditi, sche- 
letro ributtante, voi non cessate di dirmi, che se questo è il line, al 
■jinlc è riserbato il miu corpo, io sonn uno stolto se lo apprezza 
più di quello, che ci vale, e che è effettivamente nel sua principio 
(Si proseguirli nel II Sem.) 
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e nel suo fine; più etolto se pretendo innalzarlo all'onore ilei inni 
omaggi e delle adulatrici dimostrazioni ; stoltissimo se preferisco 
le sue soddisfazioni agli interessi dell' immortale mìo spirito. . . . 

In marciava per le contrade del mondo e della mia pall ia con 
liti passo che annunziava in me un carattere di elevazione sopra gli 
altri esseri che mi circolavano. .. io era distinto per un raggio 
indefinibile di nobiltà, e forse mi credeva superiore per questo alla 
classe volgare degl' individui... Oh inganno grossolano e ridimi» ( 
Si vorrebbe pur sapere che cosa sin questa nobiltà; questa qualità 
brillante, la qual dicesi che rischiari le nascite, che illustri gli es- 
seri, e che rivesta di un integumento di chiarezza l' umanità di al- 
cuni privilegiali individui della terra.... Si vuole che la essenza di 
questa marca nobilitante derivi da un sangue passato limpidamen- 
te dallo vene degli antichi avi olle vene dei lor nipoti. Essa dunque 
non è più una morale qualificazione di spirito, ina un' idea ili fi-ira 
materialità dipendente da alcuni globuli di on fluido rubicondo, chi' 
M'uiTiiiup piò defecati e più elastici pei canali deportatori della 
macchino dell'uomo... Stranezza imperdonabile 1 Se questo è lo 
splendore della vostra nobiltà o re, o principi, o grandi, venite a 
questa tomba... Questa tomba uguaglia tutti eli uomini e uguaglia 
ancor voi all' essere più ignobile di un contado e di una villu... Qua 
ogni sangue imputridisce, ogni raggio si oscura, ogni grandezza 
si umilia... Oh cangiamento! lo rientro a questo passo nel mio cor- 
po disfatto, e : 0 Eaere degli uteri, esclamo; iridi n'amo indittinla- 
mcnte corruttibili; tatti periremo egualmente, e sareinocoiue un vec- 
chio panno consunti ; ma Tu toh tei eternamente il mtdetimo, e ali 
anni tuoi non inanelleranno giammai I.... Ah saprò ben io terra e ce- 
nere cautelarmi in avvenire dalle sorprese della folle alterigli e di 
un'aria fastosa sopra i miei simili... Se io vorrò [ii>tinj;in- i-iui, In fu- 
rò solamente col. mezzo della Religione e della virtù,., Oneste sole 
da ranno un grado di rilevanza ai miei natali, olla mia dignità, al 
mio carattere. 

Ala se tu a mio corpo non sei più che un residuo squallido e 
difformnto di esistenza, ah dove dove è lo spirito per cui tu esiste- 
vi intieramente?.. Tacciono quelle mute e sordide membra, ma ri- 
sponde per esse una voce che dice: Dimandane all' opre, poiché 
ente solo lo han seguitalo.» Tu dunque vuoi dirmi, o voce del Cielo, 
che la mia vita deciderà della mia morte e del destino che dopo 
morte mi resta... Reco un altro oggetto forse più commovente ili 
umiliazione e di terrore... Io non bo e vero la insipida frenesia 
di negar o rivocare per poco in dubbio la immortalità delln spirila : 
ma avrei io mai operato cóntro un sentimento di tanta verità e ili 
tanta importanza? Avrei io trascurato di far tutto quel conto che 
ai deve di quelle opere che un Apostolo chiama opere di vita 1 Mi 
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sarei talora fatto lecito di ridermi di coloro che vi ai esercitavano 
con zelo e con frequenza? Ma ora che miro più dappresso le av- 
venture del mio spirito in riguardo od una vita futura ed eterna, io 
[ini pilo e mi scuoto sulla incertezza del mio destino.... Che ho io 
u|irr;itu a questo oggetto? Come I' ho io operato?... Punti gravis- 
simi che sconcerteranno tutti quelli che non solamente sono stati, 
irnmt' quella pianili del Vangelo infecondi di frutta, ma che hanno 
rii-iu]iiiili tolti gli spazi dei loro giorni o di opere oziose, o di una 

i i -pira/imi» lìi vni ' e ne^liittoso, inerti, comodi e solazzevoli 

Si' in interrogo me stesso, e consulto i giorni e gli anni da me spesi, 
[fi liti ragione di arrossirmi ! qunnti oggetti di terrore mi possano 
dinnanzi ! Oh che è pur severo la veduta di tonti doveri annessi al 
mio posto, ed è pur terribile per me In inesattezza con cui oro mi 
ovvedo di averli eseguiti ! . . Jfi'o Dio io vi offro adesso il sacrificio 
•li un» 'pirito contriboluto, e di un cuore umilialo e contrito ; non 
vagliale allora entrare in giudizio col vostro servo, puicftè non è pos- 
tillili i-In- egli resti giustificato nei vostro cospetto ogni vivente... Che 
giova che io cerchi riavermi dal mio costernamelo, pensando che 
Mino sialo pure qnuklie volta reclinilo delle ujicve della Ucli^iiiiii''!.. 
Misera consolazione che tinn inerita la pena eli essere qui rammen- 
tata ! 0 Legislatore Supremo, Tu non valuti un' azione della tua 
legge, se non in ragione della interiore rettitudine onde essa è ese- 
guita. Tu vuoi essere adorato, ma ne prescrivi il modo e dici : In 
ispirilo ed in vtritd. Se questo spirito non anima interiormente il 
principio della esecuzione, e se questa verità non serve di bau al- 
lo medesimo. Tu fai dirmi : Che senso cantone e sema merito io li 
onoro allora col mio ossequio... Ah elle sono dunque mirale in que- 
sto fido cristallo le mie opere, su cui tomo io confidava?... lo non 
| lusso lijis l'ollil ere i filasi! ori nei [li i eli e le ani ina vano, e elle ne spar- 
gevano di limi conlin;iosii inWì ' il eoHiinciomento ed il fine 

I loi-..i M'iiliiiicnU dell' limami gloria si usurpavano il luogo .limiti, 
alla glorili dell' Uterini... le mosse del mio spirito, lo atti, ilo .1,1 

mio cuore non erano elle mosse di > aiiità. chiMittività umiinissi 

I «un. del sagro (aito, la forzo de' naturali riguardi, una lieve tin- 

so quanto porte abilitino preso nelle mìe opere ? ... Sclielclro ani- 
mato un dì dal mio spirito, che ora riposi in questa lumini, ali che 
sarebbe di lui se al par iti te fosse ani-or cl'M uno selieletro ili ope- 
re virtuose!... Ricredetevi, o belli spiriti, e venite meco u mirare 
lo sloto umiliante ili questa eterna ed eccellente sostanza. Voi cre- 
dete di averla bastantemente adornata, adornandola di filosoliclie, 
politiche e militari riipniziunì ; voi pensate di figurare con vantag- 
gio con opere illusil i, con risposte soddisfacenti, con grazie, sali, 
giustezza e fluidità di pensare, di scrivere e di parlare; ma suran- 
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no queste forse le vere utilità dello spirito? Coli oc (itevi per un mo- 
mento sull* aperta hocca del vostro sepolcro, come io mi sono col- 
locato sul mio, e voi date poi risposta a voi medesimi ... Signore 
della verità che giudicherete con un severo rigore ancor le giusti- 
ile-, io mi affretto a nascondere dai vostri ocelli tu serie delle mie 
operazioni, perché non vi geniale sopra l' acutissimo vostro sguar- 
do... So clic ù vano il mio sforzo, c in vano pretenderei occultarvi 
me stesso; ma non vorrete Voi, o Dio di pietà, essere a mio ri- 
guardo sì buono che ricuopriate colla vostra bontà 'la serie tutta 
degli anni miei ; sicché i vostri ocelli cadano non sopra questi, ma 
sopra In vostra misericordia Io lo spero, e lo spero moltissimo 
per Colui che e stato il mio riconciliatore con Voi, c che è 1' auto- 
re della mio felicità... Si o mio Sovrano Redentore, Voi difendete- 
mi dall'ira vostra nel giorno della mia tomba ... Liberatemi e po- 
nettmi vicino a Fai, e ti armi poi a mio danno la mano dei mici ne- 
mici, io non la temo , . . Saranno allora panali t mìei giorni, dissi- 
pati i miei disegni, e non mi Tetterà il rimorso lacerator del mio 
cuore ; ma io confido vostra merci, che la notte ti convertirà in gior- 
no, e le tenebre in luce.... Deh ! chi mi concede die guati tenti di 
dolce fiducia liana scritti nel mio spirito, come suole scriversi con stil 
di ferro in piombo od in pietra ?.,. Ha io so che 'viue il mio Reden- 
tore, e che mi ascolta. .. io stesso lo vedrò coi miei occhi ; gli park- 
rò col mia labbro ; gli cadrà u' tuoi piedi, lo ringrass'erb, lo adore- 
rò, lo godrò eternamente ... 0 mia tomba, o mia casa, o scuola da 
cui s' imparano sì utili lezioni, possa io non dimenticarti giammai, 
per non dimenticare giammai il mio fine e le mie risoluzioni. Tor- 
na ora a chiuderti pure, ed attendimi quando il Sommo Padrone 
della vita comanderà alla morte che si consegni il mio corpo... Io 
vado a pensarvi sempre, c ad essere sempre disposto per venire ad 
abitarti... La mia vita non sarà che vita di morte ; ed il resto dei 
miei giorni non sarà che un soggiorno perpetuo nel mio sepolcro... 
Su questo voglio che sì scrìva : Ohi giace morto colui, clif prima 
giacque vivente. 



Lapidi e Menzioni antecedenti a questo II Semestre 
1861, ora erette o scritte. 



Nel porticato del II Chiostro: 



» CARLO FLANTINI DI VENEZIA 




LA VEDOVA ED I FIGLI MESTI E RICONOSCENTI ERESSERO 
PER SÉ E SUOI PREPARARONO. 



CARLO FLAMINI MOSTO LI S DIC. 1851 DI ANNI 50. 



CAnOLIHA NABLA E GIOVANNI OLIVOTTI 
DI GIUSEPPE ED ANNA FLANTINI 

ti 14 SETT. 1859, 29 gen. )860 E 28 cen. 1891. 



Nel Cimitero, parte sinistra : 

A TE LUCIA BOTTONI NATA RANE ANICI 
ALTA PIA MEDI ORIA 
DI TUE RELIGIOSE E CIVILI VIRTÙ" 
OVEST' ULTIMO DOLOROSO TRIBUTO 
DEI VEDOVATI AFFETTI 
OFFRONO' PIANGENTI I GENITORI 
INCONSOLABILE IL MARITO. 
.SPENTA NEL DIVENIll MADRE 
AL COMPIRSI DEL TUO SETTIMO LUSTRO 
Ani QUANTO PRESTO 
HAI CESSATO D' INFIORARE I NOSTRI GIOBNI. 
N. VI DIC. MDCCCLVIII. 



L rjtiIO'J b. 



Nel Cimitero, porte destra : 

A SANTO C ALLEGAR! DEL FU PIETRO 



FRA I VENETI NEGOZIANTI 
PER GENIO SAPKRE ED INTEGRITÀ' 
TOLTO ALLA COMUNE ESTIMAZIONE 
LI i» FRB. 18B0 D'ANNI 85. 
QUI ALLATO AI DILETTI S S I ni I 
PIETRO MKT1LDE ED AMALIA. 
I PARENTI 

V. le onorate memorie nel p. p. a. 1860. 



Nel Cimitero, parte destra: 

ADOLFO PANCIERA FU G. 8. 
NATO IN VENEZIA NBL 1S08 
MORTO IL GIORNO 7 LUGLIO 1860 
LA FIGLIA E FRATELLI 
IN MEMORIA CONSACRANO. 



Nel Cimitero, a parte destra, lapida : 

ANGELA SPERANZA PASINI 
MOGLIE AFFETTUOSA DI SOAVI E VIRTUOSI COSTUMI 
RAPITA ALLA TERRA NELL'ETÀ' D'ANNI LUI 
IL XXIV DICEURIIE MDCCCLX 
IL MARITO DOLENTE POSE. ' 



Scorso è armai l' undecime mese dacché morte ti tolse a noi 
tua! affettuosi 6simi ligli o Giustina Zabeo nell'età d'anni CD; ma lo 
tua dolce memoria giammai sarà cancellata dall' animo nostro; ma 
la tua vista starò sempre presente agli occhi nostri. Perciò ancor 
noi orniamo il tuo sepolcro con un Bore inaffiato dal pianto nostro, 

tiomo, e fiduciamo che mercè queste dopo la lunga infermità di sei 
anni, tu avrai troiata la pace nel Signore in seno a cui spirasti, a 
che sarai felice. Di lassù prega per cui tuoi figli perchè siaci con- 
cesso dopo il terreno esiglio, di benedirti in eterno. Salve, salve! 



Il figlio Domenico Zabbo. 



Nel Cimiteri, parte sinistra i 

. Tt'ALTENBURGER. 



r. sua menzione a pag. 14. 



TVel Cimitero pure a sinistra : 

> MARIA DE LUCA 

LA BONTÀ' E LA BELI Gì ONE 

TI GUIDARONO A DIO. 
VISSE 40 ANNI 
MORI' IL SO APRILE 1861. 



Nel di 45 gnigno 4861, avendo l' età di anni 82, mesi 0, giorni 
31, morì nella sua casa di villeggiati!™ in Martellalo, Distretto di 
Mestre, Provincia di Venezia, Agostino Fapanni, Dottore in ambe 
le leggi, Cavaliere dell' Ordine Pontificia ili S. Silvestro, Membro 
pensionano dell' LH. latitato di Scienze, Lettere ed Arti in Venezia. 
Egli nacque In Albaredo nel TrWigiano li 2i> Agosto 1778, figlio di 
Francesco e di Augusta Tosetli. Coltivò gli studii della giurispru- 
denza, e aopra tutto quelli dell' agricoltura, e pubblicò di queil' ul- 
tima varie opere lodate. Tenne varii anni la presidenza dell' Ate- 
neo di Treviso, e fu socio di molte accademie italiane e straniere. 
Ebbe dal 1823 al 1832 il carico di Deputato presso la Congrega- 
zione Centrale di Venezia, e sostenne varii pubblici impieghi gra- 
tuiti. Assai maggiori cose della vita e degli scrìtti di quest' uomo 
benemerito e scienziato si possono sapere dalle /Votine biografiw 
ìcientifahe estese dal Dott. L. Paolo Fario, pubblicate negli Alti 
dell' Istituto suddetto, alle quali rimandiamo il benevolo lettore. 

(Art. Con.) 
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SECONDO SEMESTRE MDCCCLXI. 



LUGLIO ed AGOSTO. 

Quid ergo oramut et petirnvs ut advenial regmim coe- 
/orwii li cuplisitoi terrena dilectat?S. Cipriano, i 

Àkisauibo Dott. LaUuada, Medico dotto e valente, d'unni B8, 
dopo lunga e penosa malattia, sofferta con vera cristiana rassegna- 
zione, entrò nella pace eterna dei giusti il di 7 luglio 1864, la- 
sciando desolata la moglie c rattristati quanti conobbero te tue rare 
virtù. - Teresa Gajo-Lattuada afflittissimo ne dà ii triste Annunzio. 

Nella mattina del !) Luglio Ferdinando Bovo di Vittorio, non 
ancora varcato il 23 anno di età, purificato per lunghi dolori di 
lenta tabe, volava a Dio, tra i conforti della Religione di cui fu m m- 
pre divoto. — 0 anime gentili unite il compianto vostro a quello 
del padre, orbato dell' unico figlio, e pregale pregate. 

La Sig. Monika Olivo del fu Gio. Battista, moglie del Sig. An- 
tonio Tositli, toccato appena il sesto lustro dell' età, inopinatamente 
spirava per sincopa organica di cuore, verso le ore sci c mezzo unt. 
del giorno 12 luglio. Angiolo di bontà, di virtù, desiderata da' suoi, 
compianta da' buoni, benedetta da tutti che la conoscevano. Il ma- 
Tito, la madre ed i fratelli ne porgono il tristissimo Annunzio. 

Jeri alle ore 6 pom. dopo eettimestre morbo patito con serena 
fortezza, il diciuscttenne Storino /'attorta, munito di lutti i confurti 
della Cottulica Religione volava al Cielo dunde era venuto. — Si 
in lui precocemente un ingegno facile, arguto; un cuure af- 
"■ ■! - .iiin. ii ibernili : mi un in ir. LM'to. [ii i. I .:■ nilo- 

ru ri, multi ne piangono la perdila diili>i'i>si«Minn, e ijU rendono con 
questi poveri cenni un ultimo tributo di affetto. LÌ 15 Luglio 1801. 

La sera del 23 Luglio, dopo breve malattia cessava di vivere 
assistita dai conforti della Cattolica Religione la Signora Maria 
Costa, vedova del Sig. Sante Callegari Av\ fu Pietro, ,d' anni 74. 
Questa Signora i\ avrebbe potuto chiamare posseuitrice di quella 
felicità che è agli ontani concessa, poiché vedevo fra oneste rie- 
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chezze passar la Tila 1 suoi cari. Ma i ben da lodarsi la sua ras- 
segnazione colla quale Del breve giro di alcun anno vide In morte 
di due buone figlie, di un ottimo figlio, di un probo marito, ni quali 
gin stanno in questo Raccolta onorevoli menzioni. Così volle il Si- 
gnore provare la soda sua pietà e religione. Un estiuiat. 

Sali" oro pom. del 93 luglio si addormentò nel Signore Gaeta- 
no Doli. Penami nel ventisettesimo anno di sub età, Ingegnere alla 
Costruzione della Strada Ferrata, da fiera malattia rapito, assisti, 
to diii confurti dello Cattolica Religione. I fratelli e sorelle dolen- ' 
ti s situi ne porgono l' infausto annunzio. 



A 47 anni di vita caritatevole e pia, dopo sei lustri alte gioje 
sposa e di madre ennsecrati, dai celestiali carismi di Religione 
retta ed inebriata, Marianna Antonini Pelicfi, miracolo di vera 
ssegnuzione, nell' ora undecima del giorno 14 Agosto, 
ad aspettare i suoi cari al Ciclo volava. — Per quantunque ineffa- 
bili i fisici suoi dolori ad ogni sforzo dell' arte e dell' amore resi- 
stenti, mitissimn, soave, amorosa, l'ultimo pensiero fu ai nove figli, 
1' ultimo sospiro a Dio. — La numerosa famiglio nella più strazian- 
te desolazione, unico conforto nel fissare a quell'Angelo in Paradi- 
si! ritrova. 

Raccogliendo le parole che Marianna Antonini Fetidi, sempre 
virtuosa, negli ultimi estremi momenti sublime, ultime ai suoi cari 
diceva, sulla tomba chele care spoglie da trenta giorni racchiude, 
questa Fiore socchiuso di lagrime, un amico della famiglia depone ; 



Non v' è gioja 
) l' iosegue l' affanno e la molesta. 

Se cogli un fior, ecco il tuo pie calpesta 
Acutissime spini; ; e se alla pura 
Linfa tu volgi a mitigar I' arsura, 
Letale umor t' attossica e t'infesta. 

Tutto i bugiardo e iofido t>u le terra, 
Ond* io ricorro desiosa in Cielo 
A córre il guitlerdou di tanta guerra. 

E là v' aspetto, o figli, o sposo mio, 

O miei congiunti, e là fidente anelo 
Riabbracciarvi tutti in grembo a Dio. 
C<aì pure nella Gai, dì few. 
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Alle ore 5 « tatuo del giorno 44 Agosto col confoni di nostra 
Religione volò alla pace dei giusti, dopo lungo morbo e crudele 
1' anima bella di Regina Angela Zcnnnro dì Giovmini, non ancora 
diciannovenne, di tuli e tanti pregi fornitu, da lasciare nei super- 
itili suoi (Tenitori, fratelli e zio, nonché in quanti la conobbero un 
vuoto da non riempirsi, un desiderio da non estinguersi, un cor- 
ruccio da non consolarsi. 

Il giorno 10 Agosto fu I' ultimo per Antonio Gamba del fu Giù. 
Maria, spirando nel bacio del Signore, alle ore 40 e meno poni, 
dopo 40 anni di vita intemerata, munito di tutti 1 conforti della B. 
Religione. — La madre ed i fratelli dulenti ne danno il triste An- 
nunzio, ed implorano dagli amici una prece a suffragio dell' anima 
benedetta. 

Nel giorno 47 Agotto, «Ile ore 40 ant. dopo breve malattia, 
sostenuta cun ammirabile rassegnazione e fermezza, munito dì 
tutti i SS. Sacramenti mancò a vivi il Big. Giuieppe Lanari del 
fu Giovanni d' anni 60 compiuti, ottimo padre di famiglia, rispet- 
tato negoziante, lasciando immerso nel più profondo cordoglio la 
sua famiglia e tutti gli amici. — Si prega di un Requiem. 

All' ora VI del XIX Agosto, dopo lunga e penosa malattia so- 
stenuta con una rassegnali une edificante, moriva nel bacio del Si- 
gnore, nell' eia. d' anni 78 la Wob. Callerina Luigia Balbi Valier 
del fu Marco I. Perchè grandemente benefica, la lagrima del pove- 
ro le cresca sulla sua tomba il fiore della gratitudine, c Iddio la 
colmi della gloria del giusti. — La famiglia dolentissima ne di il 
triste Annunzio. 

Ieri alla ore B ant. è succeduta dopo breve malattia la morte 
del Kob. Sig. Vittore Gradenigo del fu Giuseppe, nell'età di anni 
72 compiuti, — La moglie, i figli e congiunti ne danno il triste 
Annunzio. 

Carlo Biliari fu Lorenzo, d' anni 73, dupo lunga infermità 
cristianamente sofferta, munito di tutti i conforti delta Cattolica 
Beligione, circondalo dai suoi cari spirò la notte 34 Agosto — La 
moglie ed i figli dolentissimi ne danno il triste Annunzio. 
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SETTEMBRE ed OTTOBRE 



Girolamo Tatto fra principali commercianti tipografi per cul- 
tura, intraprendenza ed operosità ; benemerente pel concetto e la 
Impressione delle due Enciclopedie Italiana ed Ecclesiastica e ili 
altri lavori di utilità generale, dopo lunga malattia, sofferta con 
serena rassegnazione, e munito di tutti i conforti della Cattolica 
Religione moriva alle ore 4 aut. del giorno 9 Seti. Ì80A, nell' età 
ili anni 76. — Ij' arte ha perduto uno dei suoi anziani, onorati ed 
amorosi cultori. — I figli, i parenti e gli amici ad dolorati ssimi ne 
piangono I' amara perdita. 

Lorenzo DolL Gatto, Chirurgo Primario della Patria Casa di 
Ricovero, confortato dai soccorsi della Cattolica Religione, alle 
ore 7 [iom. del -17 Sett. moriva. — L' uomo pio, ottimo piangono le 
sorelle ed i nipoti del valente Chirurgo. Confortano la tomba non 
dubbia fama e generale compianto. 



ANGELO Il AMA 7.Z OTTI PATRIARCA. 

11 giorno 45 del Maggio 4858 fu giorno lietissimo per Vent- 
ila. Tra il rifulgere del luminoso pianeta, lo seller™ dell'argentea 

mente guernita e circondata da molte barche avvitit asi lentamente 
olla gran piazza dì S. Marco, e inumi» il smini) rittissimo di Lutti 
quanti sono i sacri bronzi, il giulivo incontro del veneto clero, 
gli omaggi divoti iì' immenso popolo, quale sulle vie, quale sulle 
line-nv vagamente ornale, devotamente accoglievano un uomo, che 
era spedito da Dio : Missat a Dea. Benedìcevasi lui che veniva nel 
IVome del Signore : Bcmdwtiis ij'iì ucm'f in Aoniiiic Domini. E -/ut 
fi smonta olla piazzetta, o tulli tengono in lui fissi eli >gnnnli. 
Snella e prontissima è la persona : roseo il colini; ilei serri ilciile 
volto, discreta la età. Il lampo d' annue paterno e le- ben ed titani 
i-In- continue di ni ponol» in sulle prime lo rendono carissimo, K 
l'Ili è inni desso?... Oui'llc pastorali insegne elle In prcceiliuHi <:iò 
-ii'i .iiliilaiiii clic egli è il sospirato Pastore di questa Arrliiilioccsi, 
unum- Insrimusii pelle cccenli |in'ilite ili un Manico, (li un Molti, 
niiiliiilut! santi e (lutti Patriarchi ; ''gli è il Vescovo di Pnvia, che 
per volere divino piangendo lascia l'ornata greggia, la quale tanto 
amava, e a questa sede patriarcale sen viene... Oli fortunata Ve- 
nezia godi pure c tripudia die ne hai ben donde! Se per un quin- 
quennio soltanto ottenesti l' antecessor di lui, perchè vecchio ed 
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infermo ; qncsti perchè robusto e vegeta sarà tuo per anni molti : 
Eli homo minili a Deo ... Ma oh consigli divini quanto liete incom- 
prensibili ; oh vie del Signore quanto siete investigabili! Il buon 
Pastore, il buon Padre, non so come sia meglio chitina rio, per fer- 
vido zelo dopo un anno già viene meno : sparisce dalle sue guan- 
ti e il roseo colore, infiacca la robustezza del corpo, e già un in- 
terno malore, non lo vedete ì eomincin a serpeggiare per L ossa.... 
Ah presto presto dà tregua, o benedetto, a tante fatiche, e in dol- 
cissimo clima cerca salute. Ha 1* amore non sa preveder il perico- 
lo, nè egli vuole lasciare una sola delle pustorali mansioni. Tont' è 
forte in lui I' amore come è forte la morte : Forili al al mori dile- 
clÌ9, e intanto per ben due anni continua come se nulla fosse. Ma 
il morbo invincibile infuria, ed ci più non reggendo, colle lagrime 
agli occhi alle replicale altrui istanze alfin si arrende ; ma troppo 
tardi, che l' arte più sugace non giova, né 1' aere più salubre >l ri- 
sana. Pregasi intento dal figli pella salute del caro padre; invocasi 
la intercessione di Diaria, e la speranza dì riaverlo ben presto fa 
serena la torbida luro faccia, e gioiscono dì riaverlo ancora, di fis- 
sare in luì il cupido (,'EinnUi, di luu'inr^li i.i sacra |i.ii-|ji> che già 
do Pio IX fu eletto alla cardinalìzia dignità. Ma In speranza è il- 
lusorio, il Pastore ricade, e dopo acerbi dolori, dopo lunga agonìa, 
benedicendo i suoi figli santamente dorme nel Signore : Obdormi- 
vit in Domino. (11 21 settembre, ore 4 ant. presso Crespano.) 

Barbara morte e crudele [ Come vento impetuoso dagli al- 
beri svelle que' frutti che più sono maturi, più saporosi, più sa- 
lubri, cosi tu svelli dalla terra coloro che sono più maturi di vir- 
tudi, più curi e benefici. * Oh quanti disegni abbozzati, quante fila 
qnasi ordite e condotte allo scopo troncò quella folce inesorabile 
che ci rapi una vita così preziosa I ■ Ben a ragione contra te o 
Morte inveisce il seguente sonetto, elle leggei asi per le vie : 

Morte che mai facesti? A che si presto 

Estìnto per te giacque il buon Pastore ? 

A che t' invase mania, quale furore 

Un colpo a vibrar così funesto? 
Vedi il suo Clero, vedi jl popol mesto 

Lacrimoso nel ciglio, e pel dolore 

Tutto stracciato c lacero nel core; 

Morte che mai facesti? A che si presto? 
Tale fu il lagno che porgea acremente 

Quella che fu del mar un di Regina, 

Scompigliata nel cria, mesta e dolente. 
E Morte a lei : Io son, sappi, innocente ; 

Scorgi, vedi, ne fè l'asprn rapina 

Divino carità focosa ardente. 
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Si la Carità, la regina di tutta le virtù, specialmente del Ve- 
scovo, fu quella che consumo ami tempo il buon Pasture, il quale 

rteva per oltre quattro lustri ancora presiedere al gregge amato, 
non doveva dunque Vene ila piangere sulla perdita dell' uomo 
della caritè, che era per tanti infelici rifugio e conforto 1 Kon 
aveva giusta ragione di piangere al vederlo a noi ritornare esani- 
me imbalsamata spoglia, come egli stesso avea predetto 1 dì accor- 
rere dall' uno e dall' altro dei suoi conflni siccome vento a visitare 
la di lui salma, e implorargli per tre giorni requie requie? Oppor- 
tunamente leggsvusi a diritta del feretro la seguente Iscrizione : 



O. D. ANGELI HAMAZZOTTI 
VENETItRVH PATRIARCUAE DESK EDITISSIMI 
GELIDAS EHV GELIDA» 
NVNI1 COItTKBtrLAMVB EXvVIAS 
AST NYMQUAM KOMS EXCIDE>T ANIMO 
QVAE PATB.IS AMATISSIMI FIENT1SQVE PASTOflIB 
PLVKtllA IN F.XEMPLVM SVPERSVNT 
FERVIPAE CHARITATI3 CAETEHARVNQVE VlttTVtVH 



O V1GBAT AETEBNEM SVPEniS ADLECTA 
AMBA SANCTA 
VIGEAT ET II, LI PEMTVS AETERNA 



■ Quante guancle si scolorarono a quella vista ferale (così nella 
Gai.) ; quante pupille s' inumidirono di pietose lagrime ; quanti 
sguardi o si atterrarono cogitabondi al suolo, o costernali si al- 
zarono al Cielo, o immobili si fissarono in quella mano benefica, 
incessantemente aperta al soccorso, già fotta inerte per sempre. 
Ad un occhio perspicace non sarebbe sfuggito neppur uno degli 
vsarietì affetti onde internamente erano Eoprapresi i cuori delle 
varie classi di persone ivi accorrenti. Senonchè non era mestieri 
perspicacia di osservazione ad accertarsene, cbè l'ordinaria inter- 
prete degli affetti dell' animo, la lingua, non sapea contenersi: Era 
il padre dei poveri.... era un santo 1 .... oh. benedetto I .... cosi pre- 
sto!....* 

Nel giorno del solenne funerale, già sostenuto a spese era- 
riali, perchè morto poverissimo il Patriarca, legge vasi a sinistra : 
Che egli abbondevolmente compi Le mansioni tutte di uomo aposto- 
lico, sì col mai declinare da niun officio di eariti civile ed eccle- 
siastica, evangelizzando rozzi, continuamente dato a raccoglier* 
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poveri figliuoletti, orfani, vagirti ondi, come fere in Pavia e in Vr- 
neiia, si per propagare in barbari lidi In Fede, col meno delle 
lombarde missioni delle quali egli fu autore ed attore ; missioni 
die etili stesso nel Giubileo annunzio e allo casa delle Penitenti, e 

ili Correzione, udendo fra lo stridore delle catene le COOfetsii.nl 
dei condannati : sì col voler aperti ima (Mera, die presto vedremo, 
pei fii'i 1 i-Ialini : /Va/fam ikclimiit* chnriiulis «/finii u<. cliritlittnue. 

ririln/iir Rcipublii ut rimvt proipten u,t vangi Ihaadù rudibta, pou- 

fi! min [itii-, iiffilitinh, riti/ in/ut ifll'lnulu u-irWn itili fi/tu, l'idei ]>n>- 
tjiiiuliw. Iiin-lutrtis in orni per luni/aiitirtltru' iiiikiiiiic.i h urtar ri in dir, 
ohi irci iijii.iiulin viri fin (fri i'iiiii ri fruii i im'itk ex/iti-uil. — A destra : Che 
l' ima e 1' altra Chiesa, cioè lu Papieiise e In Venda nioiniiii.-li Mii- 
do r-;uilÌ5f.imiLniont.>, eoi tenari- pio pusilli al bene, col sapnee con- 
siglio rassodò, colino, aumentò I' onut e della Heliginno, il decoro 
ili-Ile cosi- sacre, la dignità ilei Clcni, In pirla ilei popolo per tulio 
Ili ecclesiastica uietiopolituna sub chiesa, e ciò coli' esempio, col- 
1' opere e specialmente col Sinodo Pi ovili ci al e piò celeliriiio : 
Otrtimque Ecthiiam Papitmem ci Ventilila tenaci in bonmn propa- 
lila, ilremtu rinisiliii loiielusiinr: inlininittriiiis, rrìitjitmit Honorem, 
i ureo™ hi i/cim, hit ri ilitjnUtitrm. f-if.n fi'ifin jn'r fu ii hi fier IiHiWrjom 
eri li ' itisi ìt vm |ii-ooi;iciriiii siiti mi Irtipoitltett jtirr i ttniretliliim, exem- 
jtltt, nptre, prue ripa e giuntiti reh-lirulti, assentii, jjeriWiiii, adauxil. 

— All' altare uni -.'pi un- : Che l'ulto fori lei gregge, per anioni, 

pce orinila, pel' dolce sermone, tutti allctliindn con Inìl'ahìli- soa- 
vità sebbene ritrosi ; severo con sè, indulgente con nitri, meritò la 
belici iileiu.ii e imi; -. /-'co lli! furimi urenti ex (mimo, liilnri gran- 
itile, i/uiVà/uc ndltiquioj onuunoi rei ertuetantìmn carda tórni ri /ceni, 
cibi icverus, atiitque in<Itil-;t.ns. I*t ut e (Animili premermi. — Al- 
l' Ki iiii'jelin : Melile per se risei bando, facendo tutte sue cose co- 
numi co' poveretti, mori ncll' estremo della povertà, spaglio di tut- 
to, eolmo di debiti, avendo consegnilo l'i e ultimo dello effusa 

sua carità. le lagrime cioi- degli inielii i : Vìltiltilti relinquens, omnia ' 
pnnperiblts romitnitl fieìetii, ultimimi tuli ylltt rflili'if r/iuri'lolii ho- 
iwt-m, jinufi erri ni lucri/inni. 

«Ah I un uslrn adunque, dirò cu me il Itili pili e ri diceva di altro 
e nei lutei ni,- vescovo; ori astro sì biil laute doveva spai ire il ni cieco 
inondo tenebroso, e le su|u-riic vi ili e m;i poi lì cani etile ormi re. L' Eter- 
no Sacerdote chinmollo a Sé per coronare le tante fatiche : un An- 
gela festante scese a diradar rpicll' ombre e ne accolse lo spirito 
purgato da ogni macchia, e degno della Chiesa trionfante. • Ornia- 
mo arsii con li. ni la .sua lumini, e i caiuliili gigli simboleggino la 
innocenza di lui, i fiorellini del comno la sua umiltà, le rosseg- 
ginoti rose, e jieno copiose, In carità Mia ... Bacia o paaseggiero 
i|i;ell,-i pictni ... essa l aeeliindc le spoglie di un vero crea, di un lar- 
go Sor veni ture dei poveri. Cià la seguente Iscrizione lei dice : 
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ANGELO HAMAZIOTTI 

HI ARCUA E DI' TATI SS IMO 
STRENVA AL ACUITA TE 8VMMAQVE PR.VDEHTIA 
AD OMNE OPVS BOSVK JVG1TER INSTRVCTO 
OMNIMODAC CHAMTATIS ESEMPLO IASIONI 
RERVHQVE GESTARVH RECTEFACTIS 
OHNIVM AMORE» IN DIES PROMEB.ENTI 

AC MAJOR A MEDITANTI 
TERTIO POST ANNO MORTE PRAEREPTO 
HTNC IN PACE SEDEI* 



. 0 Padre, o cnro rndrc, la lua memoria vivrà mai sempre i» 
noi. Nei Fasti Patriarcali il tuo nome sarà sempre glorioso. Salve 
o Padre piissimo I sia ia terra u te lieve, eterna salvezza all' anima. 



r CORPORI TERRA L 



Spargiamo lacrime sulla sua tomba, e quasi come se crudeli 
cose soffrir dovremmo, deploriamo, c faccioni lutto secondo il me- 
rito dell'estinto Pastore : Produc lacrimai, ci quoti dira paniti in- 
cipe plorare, et fac luctitm tecundum meritimi ejui. 

Il Pr. Tamburini alla vista dell' esanime spoglia dello questu 



PJou fin straniera ni luttuoso rito 

L'attonita mia mente or che vagheggia 
Come scende amoroso e intorno aleggia 
Un chiaro spirto in grembo a Dio salito. 

Vegeto delle membra, a lui largito 

Parea che avesse il Ciel dall' alta seggia 

Lunga età ministrar cibo gradito 

DÌ sapienza e di amore a questa greggia. 

Oh rio dolor l la macchina veloce 

Che dal lombardo suol qui vivo il trasse, 
Per l' inferrata via morto il rimetta. 

Salve pietoso I A noi sorridi, e infrena 
Le pasciute d' orgoglio nnimc busse, 
Loro additando del tno avel In Croce. 
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Coti questa occasione riporto pure la Iscrizione sepolcrale che 
leggesi sulla pietra, la quale rinserra le spoglie del Patriarca Mul- 
ti, a lato destro del Ramazzotti : 




LITTEBABVH SCIENT1AHV1HJVE 
OUMCENA DOCTfUNA 
ABVPTOE CLABVS 
(IHN1B. EP15COP. HVNELIIBVB IN EXEHPLVH FERFVMCTVS 
BFFTSA PHAESERT1M IN PAYPF.RES COABITATE 
PLANE ADMIHANDVS 
neic JACET IN PACE. 
VIXIT P. 11. ANNU9 LXXXII. DECESS1T A«. B.DCCC.LVII 



L' ora quinta del giorno 25 Seti, scoccava ultimo per Teraa 
Jlliovilovich di Gaspare, clic scorai eppena quattro lustri e mezzo 
di vita, lento e crude) morbo lo rapiva all' amore dei congiunti ed 
all' instancabile affetto di lui, che alla sua destra aspiravo. — La 
rassegnazione adii imo stroto nel lungo periodo del male, ed il desi- 
derio spontaneo di parteciparli a tutti i conforti di nostra Cattolica 
Religione,' possono qualificarla di angeliche virtù fornita. — La 
famìglia dà il triste Annunzio. 

Nel giorno 0 ottobre, olle Are 7 dello sera il Hoh. Sig. Conte 
Giuseppe ZonnùUelli fu Angelo, I, R. Consigliere dì Luogotenenza, 
in pensione, predato dn li. tu unn i"). Livellilo ricevuto in divoti sen- 
tiiiii'ML i suilViijii ili lb li. ili- ione Cattolica, Apostolico, Bomana, 
morì odi' età ci' almi Uri la morte del giusto. — La figlia, il genero, 
i congiunti dolentissimi ne porgono il triste Annunzio. 

Pace e reipiie pn-pclua a Monsignor Giovanni Zaros, Proto- 

notarìo Apostolii n. Il niro ILirrioim, i: he dopo 72 anni di vita 

uperosa, moriva in Dio ti ifi Ottobre 1861. — Molti lo cuberò mo- 
deratore nei Veneto Seminario, e ricordano grati e dolenti la pietà, 
la delirino e le cure del loro padre. 

Gaetano Astolfo™, Consigliere dell- 1. B. Accademia di Belle 
Arti, pittore di starili e di rislouro, nella ottava ora del 5* Otto- 
bre, cogli njuti della Cattolica Religione, nell' oltnagcsimo amia 
forniva la mortale carriera. Le ingenue virtù del suo anima, l'arte 
{digitala del suo pennello, che fu di decoro al paese, otterranno colla 
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stima del contemporanei meritata non peritura memoria «1 tuo no- 
me. — Il nipote Girolamo ne porge desolalo I' Annunzio. 

Egli, l' Ailolfoni, apparata 1' arte nella cessata Accademia di 
Pittura e di Architettura, riuscì più che altro nel copiare le clas- 
siche opere degli antichi maestri, e nel ristamparle. Dipinse ezian- 
dio varie tele per oltremare, e lasciò nella chiesa di S. Giacomo 
dall'Orto un'opera sua, quella del Titolare, che serve di tavola al- 
l' ara massima. — In cima d' ogni cosa tenne la religione, e questa 
servì con tutto 1* animo. Spendeva lunghe ore nella preghiera, e 
□ella preghiera più fervida chiuse gli occhi ai riposi eterni. 

Un amico. 

Dio rimuneratore, cribrata per lunghissima serie di mali, e 
dopo penoso decubito di quattro mesi, nel giorno So Ottobre trae- 
va o Sè la beli' anima del Nob. Luigi Villa, Dottore in ambe le leg- 
gi, Consigliere Aulico, emerito Consigliere del Tribunale di Ap- 
pello in Venezia, d'anni TI. — Cattolico esemplare, modello c 
■pecchlo de' mariti e de' padri ; giudice solerte, integerrimo, co- 
scienzioso ; decoro ed onore della Magistratura Lombardu e Ve- 
neta : da' superiori e dagli eguali stimato ed amato ; cogli inferiori 
benevolo, prestante ; agli amici carissimo ; dei poveri njutii. etm- 
solazione;a conforto di tanta perdita lascia ricordanza di sue vir- 
tù, imperitura eredità di affetti. — Li figli desolati ne danno il tri- 
ste Annunzio. 



MEMORIA A MOKS. ANDREA SALSI 
ossia Iscrizione che léggevasi net solenne Trigesimo 
celebrato a spese dei Parrocchiani. 

Pietà operosa, zelo apostolico, carità evangelica informarono, 
nutrirono, santificarono I' anima benedetta di Monsignor Andrea 
Stilli, che dopo 69 anni di vita integerrima, nel dì 2G Ottobre 48(11 
lasciava alla terra il frale per unirsi eternamente con Dio a godere 
nell'ineffabile possesso di Lui il frutto incorruttibile delle sollecite 
cure pastorali col cuore, colla mente, colla mano per 39 anni in- 
cessantemente profuse alla Parrocchia di S. Pantaleonc, la quale 
in questo giorno Trigesimo rinnovando i sentimenti di affetto, dì 
venerazione, dì gratitudine al pio, al zelante, al benefico Pastore, 
nel trepido voto di ricongiungersi a ini inseparabilmente nel cielo, 
siili' umile tomba che ne chiude la salma questo tributo di dolore e 
di affetto* piangente depone. 
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NOVEMBRE e OECEMBRE 



Oltre l'Annunziu limnetici} leggasi per le nostre vip, li i Nut. 
Alla cara memori» di Carlo Barerà Speditore e Cuiuiuisxio- 
nnrio integerrimo, d' anni XIJX ; buono, pio, affettuoso ; geiitral- 
minli- rimi pianto ; ahi troppo repente rapito all'amore di quanti il 
conobbero. — Gli «mìci dolenti questo amnggio tributano. 

1/ orn sesta Hnt. del srttiaio giorno di Novembre, ultima scoc- 
cavo 6ul probo ed onesto negoziante Pietro fiati, che dopo breve 
moluttia, coi eonrorti della Cuttolìea Religione, nel scssn (.-esimo 
secondo anno spirava. — La moglie, i figli, i fratelli e parenti de- 
solati pei' tanta perdita lacrimosi porgono il dolente Annunzio. 

L' anima benedetta di Teresa BtusoHti, figlia di Domenico, vo- 
lava a Dio nell' oro quiiitn poni, del 14 ÌYov. confortata dal soc- 
corsi di santa Religione, nell' età d' anni 25, compianta da quanti 
la conobbero per la sua distinta booti, e crudel malattia che la 
tormentava. — I genitori, i fratelli e le sorelle dolentissimi prega- 
no di un Requiem. 



i\«l giorno li Nov. non inori nut riposò nel Signore Monsig. 
ì), l'intenso IHoro. — Nacque nella parrocchia di S. Pietro di Ca- 
stello nel 178!, da buoni mn poveri genitori, e per obbedienza al 
padre il giovanetto t'incenso fu falegname nell'Arsenale. Dio buo- 
no 1 Chi mai detto avrebbe che quel garzone, il quale logoravo il 
suo corpicciuolo in sì laborioso mestiere, dovesse un violini pre- 
siedere n latin In Venda Chiesa, cinto d' infoia il capo! Pur così 
fu, perchè sta scritto che Dio suscita dalla terra il pai eretto, e dal- 
l' abiezione innalza il mendico. — Due cenoliiti conobbero dir ejjli 

buona, per cui invaghiti di tal pianticella, misero cura a coltivarla, 
addestrandolo nelle lettere, e coudjuvato dal parodi, vestì le cleri- 
cali insegne; quindi istrutto nelle saere dottrine do un Luciani, di- 
venne sacerdote, e coadiutore al san juirmo uri li- iinui nnf p,i clo- 
rali ; il quale, avvenuta nel 1810 lo Mippic.sione tiri Minimi dì San 
Francesco di Paola, il volle a suo Vicario. Entrato in tal carica 
lascio, come primo, un esempio magnifico a' suoi successal i, e tale 
ai rese c colla istituzione delle Confraternite, e col richiamare i 
giovani nllr [irarìdir ili ]iìe?;'i od sitino Oratorio .-otto [di iiiisjiii ii 
di S.Filippo, di cui non voile la sopressione, e rollo zelo delle 
anime, e col farsi tutto di tutti per ricondur tutti a Cristo. Era 
I' amico, il fratello, Il pudre di quel vasto circondario, del poveri il 
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rifugio. In pari tempo spargeva dottamente ed apostolicamente da 
principali pergami con frutto lu divina parola. Continuamente re- 
citava prediche, panegirici, disdirsi BCrillurali nei t|unli special- 
mente si distìnse, e molti devono ricordarlo. Noi 1828 fu promosso 
a Panico e Vicario Foraneo in S. Donala di Murano, e qui fu pa- 
roco per anni 17 assai li cu e merito. Per lui squillarono i sacri bronzi, 
che rallegrano la circondante laguna. Per lui fu adorna lo basilica 
di nuovi ornati, per lui fu rinnovato 1" organo, per lui eretta son- 
tuosa coppella a S. Filomena, per lui due oratorii si el essero accio- 
ctiè In gioventù si addestrasse qui puro nella pietà sullo gli auspicil 
del Seri, di'! quale lauto seguiva lu dolcezza ; peT luì furono ripri- 
stinate Ir Vi'i'< r 'iiiì Agostiniane nel -vicino monistero di S. Giuseppe. 
Ma nel -1845 il Modico il volle a sé, per averlo nell'assistenza del- 
l' i-pisropati), e fra Canonici Residenziali Io ascrisse, nè di ciò pago, 
morto clic fu l' Arcidiacono Molinari, lo elesse nel 185G alla subli- 
me carica del Capitolo Melr. Mancato a' vivi nel 1831 eziandio il 
Monico, il Moro Tu troscelto a Vicario Capitolare, e questo difficile 
ufficio sostenne con prudenza, dottrina e mansuetudine, elle sem- 
pre furono sua guida costante. Quantunque vecchio non ometteva 
fatiche, ma sempre xoUrcilii aiiniTti a il liti multeplici bisogna della 
Diocesi. Continuò nell'umiltà, pregando sempre, di rado coman- 

b questi con un abbraccia diede pace e non punizione. Quindi fu 
onorata dal Regnante Pontefice quid Pro lo notar io Apustuliro a 
guisu dei Partecipanti, e dall' Imperatore Giuseppe siccome Cava- 
liere di III Classe dell' I, O. A. della Coruna di Ferro. Egli fu ca- 
rissimo a' Patriarchi eziandio Motti e Ramazzutli, di lutta la Dio- 
cesi esempio e decoro. Ma Dio voleva provare culla tribolazione la 
sua fedeltà, e come l'uni raffinarli! nella ioni aie. l'.d ecco die negli 
anni ultimi di sua vita è assillili! ibi unii diUm'usissima iulVniiilà, 
pur la quale è costretto rinunziare ad altri il suu ufficio, e per ben 
due anni rimanersene infermo, cogliendo direi quasi In palina di 
lunga martirio. Funesta e dolorosa riusci alla Veneta Chiesa la 
puntila del Moro, e i suni meriti furono eloquentemente encomiati 
nel rimurale dì S. Marco da Mons. Piccini, in quello di S. Donato 
di Murano dal Can. Andreotla. a lui successore, ed in quello dì S. 
Francesco di Paola, cioè uri solenne T ri pesimi i. celebrato da quel- 
la parocchia, tultin a affi-zinnalissìmo al Moro, dall' Arciprete e 
Parodi Tessarin.— Sarebbe in vero a desiderarsi che gli encamiì 
tessuti sì energie a mente a benemeriti personaggi si vedessero una 
volta comparire alla luce -. cedesse la troppo timido modestia del 
dicitore a quella utilità che ne ridonderebbe alla patria, fosse eter- 
no l' onore all' estinto, e porche tali care e dolci memorie sempre 
e poi sempre rimanessero a noi presentì, e ci fossero scorto e con- 
forto in questa vita, mar burrascoso che lutti dobbiamo solcure. 
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Al ctip prego suppliscono almeno in parie questi miserabili cenni 
che in veggomi costretto di pulitili cure. 



É mnncnto n' vivi nel giorno 22 >'ov. alle ore 12 pnm.la IVob. 
Catteriua Coniarmi (Tal Zuffa, iti Gaspare c della Marchesa Elma 
ltrntii umilio, dii] ni bri- ve jna eniciele molaltio, assistito dai conforti 
iIl-IIìi Iti-li^iuiii' ■■■ Ln fiim'i^lui i1i)K']iIÌ-;Ìiii;l ne il triste An- 



Nol giorno 12 Dicembre, alle ore 8 ani. munito di tutti i cmi- 
fnvLi .li'llii -Lintii lìi'li-iimr. iii [l"- T:ì d'armi 72 mancò a vivi il SI. 
R. D. Mkhiek Bassa, Cappellano dell' I. II. Arci confraternita di S. 
Hocco, Membro della Yen. Congi -inazione di 8. Mario Mater Do- 
mini. — Si prega di un Requiem per la benedetta anima di luì. 

Don Giuseppe Vnkrliachcr, I. R. Capellano di Corte, Predi- 
catore per la nazione Alemanna volò a Dio jeri sera dopo lunga e 
penosa malattia cristianamente sofferta, nel!' età d' anni 71. — I 
parenti afTeltuosissimi danno parte di perdilo cosi dolorosa, ed av- 
vertono clic le solenni esequie si cele lire rutilili nella Parroceliiale 
di SS. Apostoli, nel dì IO corrente, olle ore nove e memo «ut. (*} 
Venezia, li 14 Die. 1861. 

C) Rarwirniuidai più volta che ciò si locrio in tulli fili Avvisi mortuari. 

L'or» V ant. del giorno 13 Die. dopo trimestrale crudelissimo 
morbo, sofferto con crUliium russi-;: un /.ione. Giovanili Domenico 
Grnsiuui, distinto Ingegnere Civili', assistito di lutti i conforti 
della Cattolica Udizione cessò di . ivcre neh' ctò d' anni 40 non 
compiuti, lasciando desolati il padre, la madre, il fratello, clic ne 
danno il triste Annunzio, raccomandando «li un Requiem. 

Mori il giorno 17 Die. olle ore 4 ant. nell'età d' anni (13, muni- 
to dei confurti della S. Religione, l' integerrimo Consigliere in 
pensione presso la I. H. Limj.'olriifnzsi ili \ eiiezio, F rancesto Trif- 
foui. — Si pregili pace all' anima benedetto. — Iiii sorella dolen- 
tissima ne porge il triste Annunzio. 

Alle ore 5 aut. del di X.VK Dicembre, Anno MDCCCLXI, mu- 
nita di lutti i conforti della SS. Religione, volavo in seno a Dio 
l' animo benedetta di -Ànlonio Slari, Cassiere emerito dell' I. R . Fi- 
nanza, gravando del più inconsolabile dolore la sua moglie c cin- 
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que figli, e lasciando gran desiderio di sè per la distinte sue virtù 
amie funzionario onesto e come sposo (fedele; quale padre sollecito 
eii affettuoso, e quale umico franco e leale. — Visse unni 69, con- 
dusse vita da cristiano, e mori da giusto. 

dnttmio Conte Cappella, nomo onesto, leale, sincero, per lieti 
modi e nobili senliim'iiti a tulli carissimo, spirò nel Signore il gior- 
no 18 Die. nell' età d' anni 4S, — La sorella ed i parenti dolentis- 
simi ne danno il triste Annunzio, invocando non la mesta parola 
del conforto, ma la prece divoto per 1' eterno riposo del desidera- 
ti ss imo estinto. 



GIUSEPPE ASTONELH 

Quale fosse Giuseppe Antonelli lo diranno le opere eli' e' fin re, 
p i si-i'vigi eh' ci porse alle scienze, alle lettere e alle utili ili-( ■ipli- 
ne coli' arte sua Upogrufica, la quale fece in Italia salire a grande 
onore, sicché fu Appellalo Principe dei Tipografi italiani. — IVnto 
in povero, anzi in abbietto stati., per furzn di elettissimo ingegno e 
d'innato ardimenti), seppe le«ai-si mi un allenii (li nome, incredi- 
bile quasi. — Giovato miracolosamente dal Fato propizio, supero da 
prima povertà e avversila, e dopo di avere esordito .-iceiuoe edi- 
tore delta Corinti in Italia, mano mono veniva pubblicando, oijjli 
altrui tipi, la Storia del Gitlet, i drammi del Meluttaiio, e la Storia 
della Letteratura Italiana del rimboschi. — Prosperatogli in bene 
leeone, piantò tipografia sua propria, e diede fuori il Digiunarti, 
geo'triijico del Malie-Bruti, e quello grandioso compilato da vnrii 
scrittori. 

Coli" ingrandire c coll'aogumentar delle imprese, il suo genio 
parve divenire gigante : onde aperto un traode -Inliiliuieiito, col- 
locava in esso lotte officine che alla Tipografia son relative ; Cal- 
.:niii'.iiia, Fonderia, Litografia eie. —Da qui una copia infinita di 
letterali, di artisti e di artieri d' ogni maniera, da lui rinomati e 

le ani ce corone' colle, e concedutegli dall'I. R. Istituto di Scienze, 
Lettere ed Arti : da qui ;rli onori e i doni di coi fu elargito da 
Sovrani e da Principi ; da qui l'essere decoralo della lleila;li,i 
d'oro del Merito dall' Augusto Imperante, e del cavalierato di 
S. Salvatore dal He di Grecia. 

Le opere colossali a cui diede mano con olaerità prodigiosa, 
attesteranno a* venturi quale fosse il suo ardimento. La Pinacoteca 
dtlla II. Accademia delle Belle Arti ; le Fabbriche e i Monumenti 
di Patena ; il l'alano Ducale illmlrato ; il Parallelo delle Fab- 
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liriche di tulio il Mondo; le Architetture del Cav. Diedo; gli Stariti 
ornamentali dello Zanetti; le Opere del Sanmich itli '; {'Enciclo- 
pédia dell' Ornalo del Jttllìen e del Makptan, il Carpentière del- 
l' Emy, ce.: poi il Parnoto Italiano e Straniero, i Chinici fintini, 
li Ire Dizionari! di Medicina, di Agricoltura, ili Commercio ; ■] i r< Ilo 
di ogni Mitologia e Antichità; le Storie di Veneiia, delle Chiese 
et Italia, dd Muratori, ec. : poi le Opere di S. Adottino, In Biblio- 
teca de' Predicatori dell' Houdry , e del Montarono, In Casistica, le 
Opere di S. Alfonso de' Liquori, e le cento e cento altre daini 
pubbli ente, e Tino da oltre 40 in un medesimo tempo, pnrlano più 
che qualsiasi splinilida [■ diffusa narrazione. 

Ei seppe vincere tante volle i marosi, che le circostanze filiali 
suscitarono contro i suoi ed i comuni interessi. — Seppe trovare 
la via al cuore di Cesare, s-in-liè , !>!„■ in lui ^ alili., si |i|.o< r 'pii> • e 
seppe far tacere l' imidin. e il liiasnraiv il n' ninlf> i>U. i ijiinli, 
guardando olla iM-i-vz/a ile' -imi natali, cil ni sue carotiere ar- 
dente, che alle sire virili, -i'iiiinaniTii. jiìii nli' non al vero rniifiu ini. 
— La sua onestà e la sua beneficenza, segnarono sempre i suoi 
passi. Per lo prima non gnnrdù di perdere perenne guadagno, cr- 
reslando6Ì eolla pnhblicnzione della Biblioteca de' giovani colli ed 
Olititi, la quale egli, più che nitri nini, dova fuori guidato da sapie- 
«a, da religione, da amore del bene. Por In secondo, lasciò nel 
cuore di tutti i suoi, ed in quello di chi provo gli cifriti dell'animo 
suo ^ilriuiidìaiinw, perpetua memoria e venerazione di sè. - Che 
più ? dopo il trentesimo giorno della sua morte Tollero i suoi cari 
e coloro che da lui dipenderono, rinnovati con ogni pompa i suoi 
funerali. F. Z. 



Neil' undecima ora pom. del 23 decembre Anna Colbertahlo 
fu Francesco, d' anni 67 saliva al Cielo a cogliere il premio delle 
virtù esercitate per lotta la vita, purificala dalle sofferenze fisiche, 
sostenute per 13 anni tini eroica ras<e^naiione — 11 fratello, lo 
f,mii|rli;i di lui ed i l'impunti ileliirnlissiiiii pcìla perdila di que- 
st' angelo di bontà la raccomandano alle preghiere dei fedeli. 

Nella sera del 25 Die. alle ore 10 posso a miglior vita dopo 
nivve malattia, nel 73 di eia l'Ingegnere f'iurtnzo Stefanelli del 
fu Andrea, Archivista Calastulc presso la Direzione del Censo di 
Venezia. — I tìgli dolentissimi ne danno il triste Annunzio. 

Alla memoria di Antonia Zamhelli Balli, esemplare di carità 
e di pazienza, morta li 23 Die. 4861, nell' età d' anni 70 mesi 6. 

Era cosi pia, che quantunque avesse a governare numerosa 
famiglia, sapeva troiai- tempo per I' affare dell' nnima, e olire alla 
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Messa quotidiana pili volte al mese recavosì alla Chiesa appena 
levato il scile per ricevere i Sacramenti, e ritornare a suo tempo 
onde soddisfare ni famigliari doveri. Un contrassegno che avea in 
quel giorno ricevuto il Signore era il suo pannolino da sudore, che 
si ?ioi [:i'vu inzuppato di lagrime. Morto il marito e In figlia, e tro- 
vatasi libera dalle domestiche cure, per consiglio de' suoi spiri- 

sa" ed era* Mia deliibi !' assistere "olle' some Messe, e. l' odorare 
frequentemente Gesù Sacramentato. Questa pietà e divozione non 
cessò mai d' insinuavo anche nel cuore de' suoi tìgli, ai quali sem- 
pre lino » gli ultimi istanti del viver suo roccomondovu di «tu a re 
e assai il loro buon Dio, di essere divoti a Maria, e di fuggire ogni 
oiicjiiiiiin di peccato. La sua carità massimamente verso i parenti 
era così viva, clic per loro volentieri diede quasi tutto quello che 
possedeva, e se non fosse stato impedita si sarebbe ridotta ulln più 
estremo povertà ; e giunse perfino a privarsi della vera matrimo- 
niale, che diede volentieri in elemosina pel S, Pndre, per il quale, 
non potendo di più, non cessava di pregare continuamene. Fu esi- 
mia lu sua pazienza, puicliè nelle varie gravissime, c continue 
sventure della vita sua, sempre si tenne tutta rassegnata in Dio ; 
in Luì solo mettendo ogni sua fiducia, e in Maria da cui protestava 

treccio di virtù veramente cristiane, — Vola, o anima benedetta, a 
ricevere ora in Cielo dall' etemo Giudice il premio; vola nd unirti 
eternamente al tuo Giulio, che tanto cristianamente qui ain.nti, e 
che fedelissimo sposo, ti somigliava pure nella pietà, nella carità, 
nella pazienza ; alla figlia elle assai bene imitò Ì tuoi esempi ; e 
prega con essi l'Altissimo e quella Vergine che lasciasti a noi per 
Madre, che finito questo breve e pci'iuoliwi filin, uniamo a goder 
Iìibm'i nuche noi, ove solo ci sarà doto di compiere verso te i nostri 
figliali doveri di riconoscenza e di gratitudine per le molte cure 
che per noi avesti, e pegli insuperabili tesori che qui ci hai dato di 
buone dottrine e santi esempli. 

Fr. Gunfilippo Cappuccino 
e Antonio, figli. 

L'ultima ora dell' anno 1861 fu eziandio I' ultima per I' anima 
benedetta di Giovanni Bollaggìa di pressoché anni 82, distrutto da 
breve ma crudele malore, con cristiana rassegnazione, con milite 
serena voleva b Dio a tórre il premili di una vita esemplarmente 
vissuta. — I figli dolenti, tre dei quali formano l' eletta eredità 
del Signore, ne porgono il triste Annunzio. Itequiem. 

FINE DELL' AMO BDCQCLJtl. 
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DE PROFUNDIS 

da recitarsi In suffragio dei Defonli nel]' anno -1861. 



Dal tenebroso carcere 
Signor, a Te gridai, 
E la mia voce accogliere 
Tu la vorrai, Signor. 

Del) ! Tu 1* ascolla ; i guai 
Vieri deprecando; è supplice 
La voce del dolor. 

Non indagar qua! giudice, 
Signor, i falli miei ; 
Come appellar dal vindice, 
E a chi polrei, Signor ? 
Ma Tu clemente sei, 
E Tu annunci] propizio 
La legge dell' amor. 

Ti confidò quesl' anima, 

Scenda il luo Verbo a compiere 
Il volo mio, Signor. 
Speri laraelFo in Dio, 

Più che la guardia vigile 

Neil' aspellar I" albór. 

Sempre agni ben concedere, 
Signor, Tu solo puoi, 
E per pietà redimere 
1 servi tuoi, Signor. 
Riscatterai, lo vuoi, 

Delle sue colpe il popolo. 
Tu stesso Salvator. 

Versione di Samuele Biava, 
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